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Al dottor Renato Zaccheddu, 

 il mio mentore. 
 

A colui che ha creduto in me,  
mi ha valorizzata,  

mi ha insegnato a credere nelle mie potenzialità  
e mi ha mostrato quanto sia bello  

aiutare le persone a rinascere. 
 

Con profonda gratitudine.
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Introduzione 
 
 
C’è una domanda che voglio farti subito, prima ancora di 
iniziare a sfogliare queste pagine: quanto tempo della tua vita 
hai già passato a nasconderti? 
 
Non parlo solo di nasconderti fisicamente. Non mi riferisco 
soltanto all’evitare una fotografia, al coprire una parte del corpo 
strategica, allo scegliere sempre lo stesso lato del viso, al 
rinunciare a certi vestiti o al sentirti a disagio davanti allo 
specchio.  
Parlo di qualcosa di molto più profondo. Parlo di tutte quelle 
volte in cui hai fatto finta che andasse bene così, quando dentro 
di te sapevi perfettamente che non era vero. Parlo di tutte le 
volte in cui hai minimizzato il tuo disagio, dicendoti: “Non è 
così importante”, “Ci sono problemi peggiori”, “Dovrei 
semplicemente accettarmi”, “Forse sono io che esagero”. 
E invece, forse, non stavi esagerando affatto. Forse stavi solo 
ignorando una parte di te che chiedeva attenzione da troppo 
tempo. 
 
Quello che molte persone da fuori non sanno è che la chirurgia 
estetica, quando viene scelta con reale consapevolezza, non 
nasce quasi mai dal desiderio superficiale di essere più belli, ma 
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dal bisogno profondo di smettere di soffrire in silenzio. Questa 
è una verità che chi giudica superficialmente raramente riesce a 
comprendere. Dall’esterno è fin troppo facile parlare di vanità, 
capriccio o ricerca di una perfezione artificiale. Ma chi vive 
ogni giorno un conflitto irrisolto con la propria immagine sa che 
non si tratta di estetica: si tratta di libertà.  
 
La libertà di guardarsi senza provare fastidio. La libertà di non 
abbassare lo sguardo. La libertà di sentirsi a proprio agio in una 
fotografia, in costume, davanti al partner, in mezzo agli altri, 
ma soprattutto davanti a sé stessi. 
 
Mi chiamo Jonela Leskaj e da oltre otto anni affianco il dottor 
Renato Zaccheddu come Cosmetic Surgery Advisor. Il mio 
lavoro non è semplicemente organizzare una visita o 
accompagnare un paziente verso un intervento, ma far sentire 
ogni persona ascoltata, compresa e mai giudicata. 
È esserci nei momenti in cui nascono le domande, quando 
arrivano le paure e quando serve qualcuno capace di ascoltare 
prima ancora di dare una risposta. 
Aiutare gli altri è sempre stato parte di me, mi appartiene da 
sempre, anche al di fuori del lavoro. 
 
Sono una persona profondamente empatica. Le emozioni degli 
altri mi arrivano dritte al cuore e faccio fatica a rimanere 
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indifferente davanti alla sofferenza. Quando vedo una persona 
in difficoltà, il mio primo istinto è cercare di aiutarla. 
Credo che sia proprio questa sensibilità a rendere speciale il 
lavoro che faccio ogni giorno. 
Per me ogni paziente è una persona, non un numero. È una 
storia diversa, un percorso unico. Per questo cerco sempre di 
dedicare tempo all’ascolto, di rispondere con sincerità, di 
accompagnare ogni persona con rispetto, trasparenza e 
presenza. 
 
Negli anni ho imparato che dietro ogni richiesta di chirurgia 
estetica non c’è soltanto il desiderio di cambiare un dettaglio 
del proprio corpo. 
Molto spesso c’è il desiderio di ritrovare sicurezza, serenità e 
armonia con sé stessi. Ed è questo che mi emoziona ancora 
oggi: sapere di poter essere un punto di riferimento in un 
momento così importante della vita di qualcuno. 
 
Se, leggendo queste pagine, riuscirai a sentirti più compreso, 
più sereno o semplicemente meno solo, allora avrò raggiunto il 
mio obiettivo. 
Perché forse non posso cambiare la vita di tutti. Ma se riesco a 
far sentire anche una sola persona ascoltata, capita e meno sola, 
allora il mio lavoro ha già avuto un senso. 
Dopo anni passati accanto ai pazienti, ho imparato che dietro 
ogni richiesta c’è quasi sempre una storia.  
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A volte è una storia di anni passati a rimandare; a volte è una 
crepa profonda nata dall’impatto di un commento ricevuto 
durante l’adolescenza; a volte è il cambiamento naturale del 
corpo dopo una gravidanza, un dimagrimento, il passare del 
tempo o, semplicemente, una caratteristica fisica mai accettata 
davvero.  
A volte è un dettaglio che nessun altro nota, ma che per quella 
persona pesa come un macigno ogni singolo giorno. 
Ed è proprio qui che nasce il primo grande equivoco, gli altri 
pensano che tu voglia cambiare per piacere di più al mondo. In 
realtà, tu vuoi solo piacerti di più quando ti guardi allo specchio. 
 
Questo libro nasce proprio per sfidare questo pregiudizio. 
Nasce per dire che il desiderio di migliorarsi non deve essere 
automaticamente colpevolizzato o giudicato. Una persona può 
essere intelligente, profonda, forte, sensibile e realizzata e, allo 
stesso tempo, desiderare di cambiare un aspetto della propria 
immagine. Una cosa non esclude l’altra. 
 
Volersi bene non significa accettare passivamente tutto ciò che 
ci provoca malessere, volersi bene significa anche avere il 
coraggio di ascoltarsi con assoluta sincerità. A volte questo 
percorso porta all’accettazione, altre volte porta al 
cambiamento.  
La vera differenza la fa la consapevolezza con cui si compie la 
scelta. La grande opportunità della chirurgia estetica non è 
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diventare un’altra persona, cancellare chi sei o inseguire un 
ideale impossibile di perfezione.  
La vera opportunità è riconoscerti meglio. È avvicinare 
l’immagine che vedi riflessa alla persona che senti di essere 
dentro, liberandoti da un pensiero fisso che magari ti 
accompagna da anni e che occupa molto più spazio mentale di 
quanto vorresti ammettere. 
Quando una persona smette di combattere ogni giorno contro 
una propria insicurezza, cambia tutto: il modo in cui cammina, 
parla, sorride, si veste e si relaziona con gli altri. Il cambiamento 
esteriore, vissuto nel modo giusto, diventa la chiave di volta per 
un’evoluzione interiore molto più profonda. 
 
Tuttavia, sarebbe disonesto raccontare solo la parte idilliaca. 
Sarebbe sbagliato parlare esclusivamente di risultati, felicità e 
rinascita, perché prima di arrivare lì ci sono paure reali e 
legittime che spesso non vengono raccontate abbastanza: la 
paura dell’anestesia, del dolore, di non riconoscersi più nel 
nuovo corpo, di pentirsi della scelta, di affidarsi al chirurgo 
sbagliato o di subire il giudizio sociale. E poi c’è una paura 
ancora più silenziosa: la paura di autorizzarti a stare bene. 
 
L’ho vista tantissime volte nei pazienti. Persone che 
desideravano una svolta da anni, ma che continuavano a 
rimandare perché schiacciate dal senso di colpa, come se 
scegliere sé stesse fosse un atto egoistico, o come se il loro 



JONELA LESKAJ – RINASCERE ALLO SPECCHIO 
 

 
 

10 

desiderio dovesse ricevere il visto di approvazione da parte di 
tutti prima di essere legittimato.  
Ma il corpo è tuo, la storia è tua e quel disagio lo vivi tu. 
Nessuno può decidere al posto tuo quanto pesa ciò che provi. 
 
In questo testo ti accompagnerò passo dopo passo lungo tutto il 
percorso.  
Nel capitolo 1 esploreremo il desiderio di cambiare, quel 
momento intimo in cui si smette di ignorare il malessere e si 
inizia a cercare una soluzione, mettendo al centro l’ascolto e la 
consapevolezza. 
Nel capitolo 2 entreremo nel cuore del Metodo GUIDA, il 
protocollo nato dalla mia esperienza sul campo per assicurare 
un percorso protetto e umano (Garantire serenità, Umanizzare 
il percorso, Informare con chiarezza, Dare sicurezza, 
Accompagnare sempre). 
Nel capitolo 3 affronteremo le paure e le insidie psicologiche, 
come le aspettative distorte create dai social e i confronti 
irrealistici. 
Nel capitolo 4 analizzeremo il delicatissimo post-operatorio, 
una fase non solo di guarigione fisica, ma di grande 
vulnerabilità emotiva e attesa. 
Infine, nel capitolo 5 arriveremo alla rinascita vera, quella che 
avviene quando finalmente smetti di nasconderti e ti accorgi di 
aver cambiato il modo in cui vivi te stessa. 
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Prima di addentrarci nei capitoli, voglio lasciarti una strategia 
concreta che puoi applicare subito. Prendi un foglio e dividilo 
in tre colonne: 
1. Cosa mi fa soffrire davvero? Non limitarti a scrivere la 

parte del corpo. Descrivi l’emozione: vergogna, limitazione, 
fastidio, tristezza? 

2. Cosa cambierebbe nella mia vita se mi sentissi finalmente 
bene? Sii sincera: pensa alla tua quotidianità, alle relazioni, 
all’intimità, alla libertà di un gesto. 

3. Sto cercando perfezione o serenità? Questa è la domanda 
cardine. Se cerchi la perfezione, inseguirai un miraggio; se 
cerchi la serenità, sei pronta per iniziare un viaggio sano e 
autentico. 

 
Questo libro non è scritto per convincerti a fare un intervento. 
È scritto per aiutarti a capire se ciò che desideri nasce davvero 
da te e per ricordarti che non sei superficiale se vuoi piacerti, né 
debole se hai paura. Sei umana. 
 
Dieci anni fa ero dall’altra parte della scrivania. Non ero ancora 
la professionista che oggi accoglie, rassicura e guida le persone 
nel percorso di chirurgia estetica; ero semplicemente una 
ragazza che viveva un disagio profondo e invalidante nei 
confronti del proprio corpo.  
Nello specifico, verso il mio seno. Non mi piaceva, non mi 
rappresentava e non mi faceva sentire femminile. Ogni volta 
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che mi guardavo allo specchio provavo un mix pesante di 
fastidio, rifiuto e tristezza. Vedevo una Jonela spenta, insicura, 
fragile, che in certi momenti arrivava quasi a detestare la propria 
immagine. 
 
La parte più logorante non era soltanto il difetto fisico in sé, ma 
l’assoluta solitudine in cui vivevo quel malessere. Per le 
persone che mi circondavano sembrava un’esagerazione, un 
capriccio superficiale, una fissazione su cui non avrei dovuto 
focalizzarmi. La mia famiglia era apertamente contraria alla 
chirurgia estetica: non comprendeva il mio desiderio e non 
approvava l’idea di un intervento, non cogliendo quanto quel 
dettaglio condizionasse la mia sicurezza e la mia espressione di 
donna. 
 
Quando qualcuno non sperimenta sulla propria pelle il tuo 
stesso disagio, tende a liquidarti con formule nate dall’amore o 
dalla preoccupazione, ma che spesso si rivelano inefficaci: 
“Accettati così”, “Non pensarci”, “Stai bene anche così”.  
Ma quando non ti riconosci in quel corpo, le rassicurazioni 
esterne non bastano. Devi sentirlo tu. 
 
Io quel conflitto lo avvertivo costantemente. Condizionava la 
scelta dei vestiti, lo specchio, il confronto con le mie coetanee, 
l’acquisto di un reggiseno o di un costume da bagno. Spesso 
oggi le pazienti mi dicono: “Jonela, il seno rappresenta la mia 
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femminilità”. E io le capisco con una precisione millimetrica, 
perché per me era esattamente lo stesso: era il fulcro del mio 
rapporto con me stessa. 
 
Per anni ho vissuto indossando esclusivamente reggiseni con 
imbottiture enormi, nel tentativo di creare artificialmente 
quell’armonia che cercavo. Il problema, però, si ripresentava 
puntuale ogni volta che quel reggiseno veniva tolto. Arrivava 
nell’intimità. Anche se il mio fidanzato dell’epoca mi 
rassicurava dicendomi che andavo bene così, io non riuscivo a 
credergli, perché il rifiuto era mio, interno e non dipendeva 
dagli occhi degli altri. Ricordo l’imbarazzo talmente forte da 
fare fatica a lasciarmi sfiorare. 
 
Lo stesso copione si ripeteva ogni estate con i costumi da bagno. 
Compravo sempre gli stessi modelli strutturati e super imbottiti. 
Oggi ci sorrido, ma allora mi pesava moltissimo: quando uscivo 
dall’acqua, cercavo sempre un momento in cui nessuno mi 
fissasse per allontanarmi e strizzare segretamente le coppe del 
costume, che trattenevano così tanta acqua da non finire mai. 
Sembrano piccolezze, ma quando sperimenti un disagio 
cronico, sono proprio questi dettagli quotidiani a ricordartelo in 
ogni istante. Nel sorriso che mostri fuori, mentre dentro ti senti 
incompleta. 
Le uniche persone che mi sostennero davvero furono mia 
sorella e una delle mie più care amiche. Loro compresero 
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l’importanza di quel passo senza giudicarmi, senza farmi sentire 
sbagliata e senza minimizzare la mia sofferenza. 
 
Ricordo il giorno dell’intervento come se fosse ieri. Per non far 
preoccupare mia madre, che è sempre stata una persona molto 
ansiosa, le avevamo detto che con mia sorella saremmo andate 
alle terme. Invece la nostra destinazione era una clinica a 
Milano. Durante il viaggio l’ansia era alle stelle, i dubbi mi 
assalivano e, una volta arrivata davanti all’ingresso della 
struttura, l’impatto con la realtà mi bloccò. Misi il piede 
sull’ultimo gradino prima della porta, mi voltai verso mia 
sorella e le dissi: “No, io me ne vado. Torniamo a casa”. 
 
Volevo scappare. Avevo paura di tutto: del dolore, 
dell’anestesia, dell’ignoto. Mia sorella, con straordinaria 
fermezza, mi prese per il braccio e mi disse: “Ascoltami. Sono 
anni che ripeti che vuoi affrontare questo disagio. Adesso 
entri”.  
Racconto sempre questo aneddoto perché voglio che chi legge 
sappia che avere paura, dubitare o desiderare di fuggire è 
assolutamente normale.  
 
La differenza non la fa l’assenza di paura, ma la fiducia 
nell’équipe e nelle persone che hai accanto. E io, quel giorno, 
ero nel posto giusto con le persone giuste. 
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Così entrai. E al risveglio, l’ansia lasciò il posto a una 
sensazione incredibile: avevo finalmente fatto qualcosa per me 
stessa. Avevo realizzato il mio sogno.  
 
Nella mia vita era entrato il dottor Renato Zaccheddu e posso 
dirlo con totale franchezza: quell’incontro ha cambiato 
radicalmente la mia vita. Non ha modificato solo il mio seno, 
ha trasformato Jonela. Ha ridefinito il modo in cui mi guardavo 
e mi sentivo, permettendomi di riscoprirmi più sicura, luminosa 
e femminile. Ho iniziato a volermi bene sul serio, scoprendo 
che un cambiamento esteriore può aprire una porta interiore 
straordinaria, liberando energie rimaste bloccate per troppo 
tempo. 
 
A distanza di oltre dieci anni, considero quella scelta una delle 
migliori della mia vita. Qualche tempo fa, durante una cena a 
Forte dei Marmi con persone che non conoscevo, una ragazza 
mi ha fatto un complimento sul décolleté. Quando le ho risposto 
con naturalezza che lo avevo rifatto dieci anni prima, è rimasta 
sbalordita. Questo mi ha confermato che quando un intervento 
viene eseguito con criterio, proporzione e rispetto 
dell’anatomia, il risultato mantiene la sua bellezza e naturalezza 
nel tempo. Ma la soddisfazione più grande resta la certezza 
interiore che lo rifarei altre mille volte. 
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Il mio entusiasmo era tale che iniziai a consigliare il dottor 
Zaccheddu a chiunque, mossa da una gratitudine autentica. Fu 
proprio in quel contesto che il dottore vide qualcosa in me: colse 
la mia empatia, la mia attitudine all’ascolto e la mia capacità 
naturale di comprendere e rassicurare le persone.  
Ha creduto nelle mie potenzialità prima ancora che ci credessi 
io.  
 
Il dottor Zaccheddu è stato, ed è tuttora, il mio mentore. Mi ha 
insegnato a lavorare con rigore, eleganza, profonda etica e 
rispetto assoluto per la vulnerabilità del paziente. 
Vedendo quotidianamente nei suoi pazienti lo stesso percorso 
che avevo vissuto io – la paura che si trasforma in fiducia, lo 
sguardo che da spento torna a brillare – ho capito che quella non 
era solo una professione. Era la mia strada. Ho lasciato tutto il 
resto e ho iniziato a lavorare stabilmente al suo fianco. 
 
Ho studiato, mi sono formata nella comunicazione e nel 
coaching, affinando gli strumenti per mappare le emozioni di 
chi affronta questo viaggio.  
Oggi so che il mio ruolo non è semplicemente quello di gestire 
la logistica di un intervento. La mia missione è accompagnare i 
pazienti in uno dei momenti più delicati della loro vita.  
Perché dietro un intervento non c’è mai soltanto un corpo da 
modificare; c’è una persona che porta in dote sogni, fragilità, 
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dubbi e speranze, e che ha bisogno di sentirsi protetta, capita e 
mai sola prima ancora di varcare la soglia della sala operatoria. 
 
Io conosco la chirurgia estetica da dentro, l’ho vissuta sulla mia 
pelle e questo mi permette di non giudicare e di non 
minimizzare mai il vissuto di chi ho di fronte.  
 
Oggi voglio essere per i miei pazienti la guida che avrei voluto 
avere io dieci anni fa.  
Perché desiderare di piacersi e di sorridere guardandosi allo 
specchio non è una colpa, né una debolezza. È, a tutti gli effetti, 
un grandissimo atto d’amore verso sé stessi. 
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Capitolo 1: 
Il desiderio di cambiare 

 
 
1.1 Le insicurezze che crescono in silenzio 
 
Ci sono insicurezze che crescono in silenzio. Non arrivano 
all’improvviso, non fanno rumore e non si mostrano subito agli 
altri; entrano piano nella vita di una persona, quasi senza farsi 
notare.  
All’inizio sembrano solo piccoli pensieri: una fotografia in cui 
non ti piaci, uno specchio davanti al quale ti osservi troppo a 
lungo, o davanti a quello specchio ti nascondi, un vestito che 
rimetti subito nell’armadio o una battuta ricevuta anni prima 
che gli altri hanno dimenticato, ma tu no. Poi, giorno dopo 
giorno, quel pensiero torna, si ingrandisce e, senza rendertene 
conto, inizi ad adattare la tua vita intorno a quell’insicurezza. 
 
Molte persone pensano che il disagio estetico sia qualcosa di 
superficiale, legato solo al desiderio di essere più attraenti o 
perfetti o di piacere agli altri. Ma chi vive davvero quel 
malessere sa che non è così semplice.  
Non si tratta solo di un naso, di un seno, di un addome, di un 
paio di orecchie o di un profilo: si tratta di come ti senti quando 
ti guardi, di quanto sei libero quando parli con gli altri e di 
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quanto riesci a mostrarti senza pensare continuamente alla parte 
di te che non riesci ad accettare. 
 
Da fuori qualcuno può dire: “Ma non si nota nemmeno”, “Non 
ne hai bisogno”, “Stai bene così” o “Sono solo fissazioni”. Ma 
il punto non è quanto lo vedono gli altri, è quanto lo senti tu. Un 
disagio non si misura con gli occhi di chi guarda da fuori, ma 
con il peso che esercita nella vita di chi lo vive ogni giorno. 
 
Ho incontrato tante donne e tanti uomini che per anni hanno 
imparato a nascondersi. Non sempre in modo evidente: a volte 
dietro un sorriso, una vita apparentemente normale o un 
carattere forte.  
Lavoravano, uscivano, avevano relazioni e famiglie, ma dentro 
custodivano un pensiero costante, un fastidio che tornava 
sempre e una voce silenziosa che diceva: “Non mi piaccio”. E 
quando questa frase si ripete per anni, può diventare una gabbia. 
 
Per alcune persone il disagio riguarda il seno. Ci sono donne 
che non si sentono femminili, evitano certi vestiti, vivono male 
l’intimità e provano vergogna persino all’idea di mostrarsi. Per 
molte, anche solo arrivare alla visita e mostrare il seno al 
chirurgo è un momento emotivamente difficilissimo. Da fuori 
potrebbe sembrare una normale tappa medica, ma per chi ha 
nascosto quella parte del corpo per anni è un vero dramma 
interiore per donne che non lo hanno mai mostrato con serenità 
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a nessuno, neanche alle amiche più strette. In quel momento non 
stanno solo mostrando il proprio corpo, ma una fragilità che 
hanno protetto per anni. 
 
Ci sono anche donne che dopo una gravidanza, un allattamento 
o un dimagrimento non riconoscono più il proprio seno e si 
sentono quasi in colpa per questo.  
Come se amare i propri figli, o essere grate per ciò che hanno 
vissuto, dovesse cancellare automaticamente il desiderio di 
ritrovare sé stesse. Ma una donna può essere una madre 
meravigliosa e allo stesso tempo desiderare di sentirsi ancora 
femminile; può amare profondamente la propria famiglia e al 
contempo sentire il bisogno di piacersi davanti allo specchio. 
Una cosa non esclude l’altra. 
 
C’è una frase che ho sentito tante volte, soprattutto dai genitori: 
“Mi sembra di togliere qualcosa ai miei figli”. Questa è una 
paura molto profonda. Molte persone desiderano un 
cambiamento da anni, ma quando arriva il momento di investire 
su sé stesse si bloccano. Pensano che quelle risorse dovrebbero 
essere destinate alla famiglia, alla casa o ai figli, come se il 
proprio benessere fosse sempre l’ultima cosa della lista e 
prendersi cura di sé fosse una forma di egoismo. 
Eppure, negli anni ho visto accadere qualcosa di molto diverso. 
Ho visto madri, padri, donne e uomini che, dopo aver realizzato 
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un desiderio importante, non hanno tolto valore alla propria 
famiglia, lo hanno aggiunto.  
Perché una persona che si sente meglio con sé stessa spesso 
diventa più luminosa, positiva e presente.  
Un genitore che torna a piacersi non insegna ai figli l’egoismo: 
insegna che volersi bene è importante, che non bisogna vivere 
sempre accontentandosi e che anche chi si prende cura degli 
altri ha il diritto di prendersi cura di sé. 
 
I figli non imparano solo da quello che diciamo, ma da come 
viviamo: dal modo in cui ci trattiamo, ci rispettiamo e 
ascoltiamo o ignoriamo i nostri bisogni. Un figlio che vede un 
genitore più sereno, sicuro e felice non vede una persona che ha 
tolto qualcosa alla famiglia, ma qualcuno che ha avuto il 
coraggio di stare meglio.  
 
Per altre persone il disagio riguarda il naso, una parte 
delicatissima perché si trova al centro del viso. Non puoi 
dimenticarlo: lo vedi nello specchio, nelle fotografie, nei video 
e nei profili laterali.  
Quando una persona vive male il proprio naso, spesso soffre 
anche mentre parla con gli altri. Ho ascoltato pazienti 
raccontarmi che durante una conversazione non riuscivano 
nemmeno a concentrarsi su ciò che l’altra persona stava 
dicendo, perché nella loro testa c’era un solo pensiero: “Oddio, 
mi sta guardando il naso”, o ancora peggio, “Sta pensando che 
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faccia schifo”. In quel momento smettevano di essere presenti: 
il corpo era lì, ma la mente era intrappolata nel giudizio 
immaginato dell’altro. 
 
Chi vive questo disagio spesso sviluppa piccole strategie per 
proteggersi: si copre il viso con i capelli, abbassa lo sguardo, 
evita il profilo, sceglie sempre lo stesso lato nelle fotografie o 
si allontana quando qualcuno prende in mano il telefono. Sono 
gesti che da fuori sembrano piccoli, ma dentro raccontano una 
fatica enorme, perché vivere cercando continuamente di 
controllare come gli altri ti vedono è stancante e toglie 
spontaneità, leggerezza e presenza. 
 
E poi ci sono insicurezze che iniziano molto presto, durante 
l’infanzia o l’adolescenza. Una di queste riguarda le orecchie. 
L’otoplastica viene spesso considerata un intervento minore, 
ma il disagio che c’è dietro non è piccolo affatto.  
Ho visto persone portare i capelli sempre lunghi per coprirle, 
ragazze che non li raccoglievano mai e ragazzi che usavano 
cappelli, cuffie o felpe pur di non sentirsi esposti. 
Ricordo un ragazzo di diciotto anni che non si toglieva mai il 
cappello, nemmeno a scuola. Quel cappello non era un 
accessorio, era una protezione per difendersi da uno sguardo, da 
una battuta o da una risata.  
Ricordo anche un quattordicenne preso in giro dai compagni; a 
quell’età le parole possono fare malissimo. Chi prende in giro 
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spesso dimentica, ma chi viene colpito ricorda i soprannomi, le 
risate e il desiderio di sparire.  
Quando un ragazzo o una ragazza arriva a vivere così una parte 
del proprio corpo, non si parla solo di estetica, ma di sicurezza, 
libertà e autostima. 
 
Questo vale per le donne, ma anche per gli uomini. Anche loro 
soffrono per il proprio aspetto e hanno insicurezze profonde; 
possono vergognarsi, evitare situazioni, sentirsi giudicati e 
desiderare un cambiamento senza avere il coraggio di dirlo. 
Anzi, a volte per un uomo è ancora più difficile parlarne, perché 
la società lo educa a non mostrarsi fragile, a non dare 
importanza all’immagine e a non ammettere certe paure. Ma il 
dolore non diventa meno reale solo perché viene nascosto 
meglio. 
 
Le insicurezze più profonde nascono da anni di piccoli silenzi, 
da una frase ricevuta nel momento sbagliato, da una fotografia 
odiata o da un confronto continuo con gli altri. A un certo punto 
non ti guardi più nella tua interezza, ma ti vedi solo attraverso 
quel difetto.  
Puoi avere mille qualità e mille motivi per essere amato e 
stimato, ma davanti allo specchio tutto scompare e resta solo ciò 
che non riesci ad accettare. È così che l’insicurezza cambia 
forma: all’inizio dici “non mi piace questa parte di me”, poi, 
con il tempo, inizi a pensare “io non mi piaccio”. Questa 
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differenza è enorme, perché quando un dettaglio diventa 
identità, il disagio entra nell’autostima e condiziona il modo in 
cui ti muovi nel mondo e ti relazioni con gli altri. 
 
Naturalmente non ogni insicurezza deve portare a un intervento, 
ed è fondamentale dirlo. Non tutto deve essere cambiato e non 
ogni disagio va risolto con la chirurgia, che non deve mai essere 
una risposta impulsiva, una moda o un tentativo di inseguire una 
perfezione che non esiste. Ma è altrettanto vero che certe 
insicurezze non possono essere liquidate con frasi semplici 
come “devi solo accettarti”. Ci sono persone che hanno 
riflettuto per anni, che conoscono bene il proprio malessere e 
sanno quanto abbia condizionato la loro vita. Ci sono desideri 
che nascono da una consapevolezza profonda e, proprio per 
questo, meritano rispetto. 
 
Il primo passo non è chiedersi subito quale intervento fare, ma 
ascoltarsi con sincerità. Chiedersi da quanto tempo esiste quel 
disagio, quanto spazio occupa nella propria vita e cosa 
impedisce di vivere con libertà; capire se nasce da un confronto 
esterno o da un bisogno autentico, e se si sta cercando la 
perfezione o la serenità.  
Questa differenza cambia tutto.  
Il desiderio di cambiare, quando è autentico, non nasce per 
diventare qualcun altro, ma per avvicinarsi di più a sé stessi, 
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smettere di nascondersi e riuscire finalmente a guardarsi senza 
durezza, vivendo con più leggerezza e libertà. 
 
1.2 Il giorno in cui smetti di ignorarti 
 
C’è un momento preciso, nella vita di una persona, in cui 
qualcosa cambia. Non sempre è un momento evidente o legato 
a una decisione immediata, a una telefonata o a una visita 
prenotata. A volte arriva in silenzio, davanti allo specchio, 
mentre ti guardi e senti che non riesci più a fingere. Fino al 
giorno prima hai provato a minimizzare, a dirti che non era così 
importante o che forse il tempo avrebbe sistemato quella 
sensazione; poi, all’improvviso, capisci che quel disagio non è 
passato: è rimasto lì, è cresciuto con te e ha occupato molto più 
spazio di quanto volevi ammettere. 
 
Il giorno in cui smetti di ignorarti non è necessariamente quello 
in cui decidi di fare un intervento, ma è il giorno in cui smetti 
di mentire a te stessa.  
È il momento in cui riconosci che quella parte di te ti fa soffrire 
davvero e che non è solo una fissazione, una giornata sbagliata 
o una foto venuta male, ma qualcosa che torna, pesa e 
condiziona il modo in cui ti vesti, ti muovi, parli, sorridi e vivi. 
 
Molte persone arrivano a quel momento dopo anni. Per tanto 
tempo si sono dette “non ci devo pensare”, cercando di 
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concentrarsi su altro e provando a convincersi che avesse 
ragione chi diceva loro “stai bene così”. Ma dentro, ogni volta 
che si guardavano, sentivano una distanza profonda tra ciò che 
vedevano fuori e ciò che provavano dentro. 
 
Per alcune donne questo momento arriva dopo una gravidanza. 
Il corpo cambia, il seno si svuota, l’addome si trasforma e la 
pelle racconta una storia nuova. Spesso insieme a questi 
cambiamenti si presenta un senso di colpa enorme, perché una 
madre pensa di non avere il diritto di soffrire per il proprio 
corpo dopo aver vissuto l’esperienza della maternità.  
Ma si può amare profondamente l’essere madri e allo stesso 
tempo sentire il bisogno di ritrovarsi, così come si può essere 
grate per i propri figli e desiderare di guardarsi allo specchio 
senza sentirsi estranee. 
 
Per altre persone il momento arriva davanti a una fotografia 
casuale: una cena, una vacanza, una festa o uno scatto fatto da 
qualcun altro senza preavviso.  
Tu ti vedi e ti blocchi.  
Gli altri vedono un bel ricordo, tu vedi solo quel dettaglio: il 
naso, il profilo, gli occhi stanchi, il seno, l’addome o le 
orecchie. E magari cancelli la foto, o chiedi di non pubblicarla, 
facendo finta di niente mentre dentro qualcosa si stringe, perché 
quell’immagine ti ha mostrato una verità che stavi cercando di 
evitare. 
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A volte, invece, succede durante una conversazione. Sei davanti 
a qualcuno, dovresti ascoltare ed essere presente, ma la tua 
mente va altrove. Pensi che quella persona ti stia guardando il 
naso o notando proprio ciò che tu detesti. Mentre fuori annuisci, 
dentro sei concentrata solo su quella paura e capisci che il 
disagio non vive più solo davanti allo specchio, ma è entrato 
nelle relazioni con gli altri, togliendoti libertà e spontaneità 
anche nelle situazioni più semplici. 
 
Per un ragazzo o una ragazza, quel momento può arrivare dopo 
l’ennesima presa in giro sul proprio corpo. Molti adolescenti 
iniziano a nascondersi presto con i capelli, i cappelli o le pose 
studiate; all’inizio sembra solo una difesa, poi diventa 
un’abitudine che nasce dalla vergogna e rischia di 
accompagnarli per anni. Il giorno in cui smetti di ignorarti può 
arrivare proprio quando ti rendi conto che non vuoi più vivere 
controllando continuamente come nasconderti. 
 
Ci sono anche persone che arrivano a questa consapevolezza 
dopo aver realizzato di aver rinunciato a troppe cose: estati 
vissute male, vestiti mai indossati, foto evitate o situazioni 
intime affrontate con forte tensione.  
Quando inizi a fare l’elenco delle cose che hai evitato per 
un’insicurezza, ti accorgi che quel limite non era piccolo come 
cercavi di raccontarti.  
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Capire quanto spazio occupa il disagio è uno dei passaggi più 
importanti, perché spesso non è la parte del corpo in sé a essere 
enorme, ma è enorme il potere e l’energia che le hai dedicato 
negli anni per coprire, controllare e rimandare. Quando si 
comprende questo, si inizia a guardare il proprio desiderio in 
modo diverso: non come un capriccio, ma come qualcosa che 
chiede ascolto. 
 
Non tutte le insicurezze hanno bisogno della stessa risposta: a 
volte serve tempo, accettazione o un percorso più profondo. 
Ma ignorarsi non è mai la soluzione. Fingere che qualcosa non 
faccia male non lo rende più leggero, anzi, lo rende più pesante, 
perché ciò che non ascoltiamo trova altri modi per farsi sentire: 
diventa tristezza, chiusura o irritazione. Una persona può anche 
non parlare mai del proprio malessere, ma quel disagio parlerà 
comunque attraverso il modo in cui si veste, si fotografa o 
abbassa lo sguardo. 
 
Il problema è che molte persone hanno paura di ammettere ciò 
che desiderano, perché appena lo dicono ad alta voce, quel 
desiderio diventa reale. Finché resta nella mente può essere 
nascosto e controllato, ma nel momento in cui dici “questa cosa 
mi fa soffrire”, non puoi più fingere del tutto. Ed è proprio per 
questo che tante persone hanno bisogno di tempo prima di 
parlarne: scrivono un messaggio e lo cancellano, salvano un 
numero e non chiamano, guardano le foto dei risultati e poi 
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chiudono tutto, non perché il desiderio non sia vero, ma perché 
riconoscerlo fa paura. 
 
Fa paura anche perché significa esporsi al giudizio e rischiare 
che qualcuno non capisca, sentendosi dire frasi che possono 
ferire: “Sei esagerata”, “Non ne hai bisogno”, “Dovresti 
accettarti”. Eppure nessuno può sapere cosa provi quando ti 
guardi allo specchio, nessuno può abitare il tuo corpo al posto 
tuo e nessuno può decidere dall’esterno quanto pesa qualcosa 
che tu vivi ogni giorno. 
 
Ho imparato che quando una persona arriva finalmente a dire 
“non voglio più ignorare questa cosa”, spesso sta cercando 
verità e chiarezza, non leggerezza.  
Cerca qualcuno che non la giudichi subito, ma che la aiuti a fare 
luce. Tra ignorare un disagio e buttarsi in una decisione 
impulsiva esiste una via più sana: ascoltarsi con lucidità. Ed è 
proprio lì che nasce il primo passo, fatto di domande vere: 
Questa insicurezza mi limita? È un pensiero passeggero o torna 
da anni? Sto cercando la perfezione o la serenità? Ho paura 
perché temo il giudizio degli altri? 
 
Queste domande aiutano a distinguere un impulso da un 
bisogno profondo. Un impulso nasce spesso dal confronto, da 
una moda o da una foto vista sui social; un bisogno profondo, 
invece, resta nel tempo, ti accompagna e ti condiziona. Il giorno 
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in cui smetti di ignorarti è delicato, può fare paura ma è anche 
liberatorio: per la prima volta smetti di combattere contro ciò 
che senti e di recitare la parte di chi “sta bene così”. Stai 
iniziando a riconoscerlo, e riconoscere qualcosa non significa 
farsi dominare, ma riprendere potere. 
 
All’inizio del percorso basta una sola verità: “Questa cosa per 
me conta”. Da lì si può costruire il resto, valutando con calma 
insieme a un professionista serio se l’intervento sia indicato, o 
decidendo anche di non fare nulla, ma con una consapevolezza 
diversa.  
 
La vera differenza è smettere di vivere in automatico dentro una 
sofferenza che non hai mai ascoltato. Concederti il diritto di 
prenderti sul serio non significa che il tuo valore dipenda 
dall’aspetto, ma significa riconoscere che anche il modo in cui 
ti senti nel tuo corpo fa parte della tua vita.  
 
Se qualcosa ti spegne da anni, merita attenzione.  
Il desiderio di cambiare nasce così: non come una decisione 
improvvisa, ma come una verità intima e potente che finalmente 
trova spazio: non voglio più nascondermi o rimandare solo per 
paura. 
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1.3 Il coraggio di piacersi 
 
Una delle cose più difficili, quando una persona desidera 
cambiare qualcosa di sé, è difendere quel desiderio dal giudizio 
degli altri. Prima ancora di arrivare alla visita nasce spesso una 
paura: “E se pensano che sono superficiale?”. Questa domanda 
pesa tantissimo, perché viviamo in una società che giudica con 
facilità chi decide di intervenire sul proprio corpo, come se 
voler piacersi davanti allo specchio fosse automaticamente 
qualcosa di vuoto, leggero e frivolo, e come se il desiderio di 
stare meglio con la propria immagine non potesse essere 
profondo. 
 
Ma io, dopo anni accanto a migliaia di pazienti, posso dire una 
cosa con certezza: nella maggior parte dei casi, dietro il 
desiderio di un intervento non c’è superficialità. C’è sofferenza 
emotiva. C’è un disagio che magari dura da anni, una parte del 
corpo o del viso che una persona ha cercato di accettare o 
minimizzare, ma che continua a farle male. C’è una stanchezza 
profonda nel sentirsi sempre in difetto e il desiderio di vivere 
con più libertà, non di diventare perfetti. 
 
La parola “superficiale” viene usata spesso da chi guarda da 
fuori ed è facile dire “è solo estetica” o “accettati” quando non 
sei tu a evitare le fotografie, a coprirti al mare, a non raccogliere 
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mai i capelli o a non riuscire a concentrarti in una conversazione 
per paura che l’altro guardi il tuo naso.  
Da fuori sembra tutto più semplice; da dentro, certe cose 
diventano pesanti come macigni. 
 
Per questo bisogna distinguere tra vanità e sofferenza. La vanità 
vuole apparire e cerca conferme continue dagli altri; la 
sofferenza vuole respirare e cerca pace dentro di sé.  
La vanità vuole essere guardata; la sofferenza vorrebbe solo 
smettere di sentirsi osservata nel punto più fragile. Sono due 
mondi completamente diversi che troppo spesso vengono 
confusi, e così una persona che soffre finisce per sentirsi anche 
in colpa, come se il suo dolore non meritasse ascolto. 
 
E ho visto donne e uomini che dentro si sentivano ancora vitali 
e pieni di energia, ma davanti allo specchio vedevano un viso 
stanco, occhi spenti e tratti cadenti.  
 
Una paziente mi disse: “Jonela, io dentro sono felice, ma 
quando mi guardo vedo una persona triste. Non sono io”. 
Questa frase racconta perfettamente la sofferenza emotiva: non 
stava cercando di cancellare il tempo, stava cercando di 
ritrovare coerenza tra ciò che sentiva dentro e ciò che mostrava 
fuori. 
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C’è chi pensa che accettarsi significhi non cambiare mai nulla. 
Io non credo sia così. Accettarsi non significa obbligarsi a 
convivere con qualcosa che ti fa soffrire, significa guardarsi con 
onestà. A volte questa onestà porta ad amare una parte di sé che 
prima si rifiutava, altre volte porta a riconoscere che un 
cambiamento potrebbe aiutarti a vivere meglio. Entrambe le 
strade sono sane se nascono dalla consapevolezza.  
 
Volersi bene non significa restare sempre uguali: a volte 
significa proteggersi, curarsi e dire “questa cosa mi fa male da 
troppo tempo e voglio capire se posso fare qualcosa per stare 
meglio”. Spesso serve molto coraggio per ammetterlo, perché è 
più facile fingere che non ci importi per evitare il giudizio e le 
domande del percorso. 
 
Naturalmente, non tutti i desideri di cambiamento nascono da 
un luogo sano ed è giusto dirlo con sincerità.  
A volte si vuole cambiare per via di confronti continui con 
immagini irrealistiche, o perché spinti da un commento 
ricevuto, da una moda o da un momento di fragilità, pensando 
che modificando il corpo si risolverà ogni problema di 
autostima o di felicità.  
In questi casi bisogna fermarsi, perché la chirurgia estetica può 
migliorare un disagio reale, ma non può riempire un vuoto che 
non ha origine nel corpo, né può sostituire un percorso interiore. 
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Proprio per questo serve un percorso serio e un professionista 
che sappia ascoltare non solo cosa vuoi cambiare, ma perché 
vuoi farlo, distinguendo tra il voler migliorare un aspetto che fa 
soffrire e l’inseguire una perfezione impossibile.  
Chi promette perfezione nella chirurgia alimenta solo 
un’illusione.  
La differenza tra voler essere perfetti e voler stare bene è 
enorme: chi cerca la perfezione non è mai soddisfatto, chi vuole 
stare bene cerca armonia, serenità e coerenza con sé stesso per 
camminare nel mondo con meno peso addosso. 
 
Il tuo disagio non ha bisogno dell’approvazione di tutti per 
essere reale. Se qualcosa ti fa soffrire da anni, merita di essere 
ascoltato. C’è una grande differenza tra promuovere la chirurgia 
come soluzione a tutto e riconoscere che, per alcune persone, 
un intervento fatto nel modo e per le ragioni giuste può 
rappresentare un reale passaggio di rinascita, aiutandole a 
ritrovare sicurezza, armonia e libertà. 
 
La superficialità, semmai, è giudicare senza conoscere, 
riducendo anni di disagio a una frase sbrigativa come: “non ne 
hai bisogno”.  
La profondità, invece, è ascoltare e comprendere che ogni corpo 
racconta una storia diversa e che dietro ogni richiesta estetica 
c’è una fragilità che merita delicatezza.  
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Quando il peso di restare fermi diventa più grande della paura 
di muoversi, quel momento va trattato con rispetto. Se il 
desiderio nasce dal bisogno autentico di stare meglio con sé 
stessi e di guardarsi allo specchio senza dolore, allora non è 
superficialità.  
È ascolto di sé, e ascoltarsi è il primo vero atto di amore. 
 
1.4 Il peso del giudizio degli altri 
 
Una delle paure più grandi, quando si inizia a pensare a un 
cambiamento estetico, non riguarda l’intervento in sé, 
l’anestesia o il dolore fisico della convalescenza.  
La paura più pesante, quella che spesso si trascina dietro per 
mesi o anni prima di fare il primo passo, è il giudizio degli altri: 
la famiglia, il partner, gli amici, i colleghi di lavoro.  
Persone che fanno parte della tua quotidianità e che, spesso 
senza cattiveria ma con molta facilità, pensano di sapere cosa 
sia giusto per te senza aver mai vissuto un solo giorno dentro il 
tuo disagio.  
È un timore sottile ma potentissimo, capace di bloccare un 
desiderio fragile prima ancora che tu abbia il tempo di 
comprenderlo fino in fondo. 
 
Quante persone rinunciano a qualcosa che vorrebbero 
profondamente solo per evitare il momento in cui dovranno 
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affrontare lo sguardo altrui, o per non dover sentire frasi come: 
“Ma perché vuoi farlo?”, “Sei impazzita?”, “Sono soldi buttati”.  
Purtroppo, molte persone tendono a giudicare la chirurgia 
estetica senza conoscerla, associandola immediatamente 
all’eccesso, alla vanità o alla superficialità. Ma la maggior parte 
delle persone che incontro non vuole affatto diventare qualcun 
altro, né cerca lo stravolgimento; vuole semplicemente smettere 
di nascondersi, eliminare un difetto che vive come un blocco e 
ritrovare nei propri occhi la stessa energia e la stessa freschezza 
che sente dentro. 
 
Il giudizio fa male perché semplifica. Riduce un percorso 
emotivo lungo e profondo a una critica superficiale, 
etichettando come "capriccio" quello che per te è un peso reale. 
Ma per chi vive quel malessere, non si tratta mai di “solo” 
aspetto: si tratta di libertà, di identità e di sicurezza personale. 
 
Spesso il conflitto più difficile da gestire nasce proprio 
all’interno della famiglia, il luogo da cui vorremmo ricevere 
solo protezione e comprensione.  
Un genitore, un fratello o una sorella possono opporsi alla tua 
scelta per motivi diversi: a volte per paura dei rischi medici, a 
volte per ragioni culturali o generazionali.  
Loro guardano il tuo corpo con i loro occhi, pieni di affetto, ma 
non possiedono il peso emotivo di chi quel corpo lo abita ogni 
giorno e ne subisce i limiti davanti allo specchio. 
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Io questo scenario lo conosco molto bene. Anche nella mia 
storia personale l’incomprensione e il giudizio hanno avuto un 
peso enorme: quando in passato desideravo cambiare qualcosa 
che mi faceva soffrire e che non mi faceva sentire in armonia 
con me stessa, le persone che mi erano vicine non ne vedevano 
la necessità e minimizzavano il mio malessere. In quei momenti 
la sofferenza raddoppia, perché oltre al peso del tuo disagio ti 
trovi a dover gestire anche la solitudine di non essere capita e la 
fatica di dover quasi giustificare il tuo dolore per farlo sembrare 
legittimo agli occhi degli altri. 
 
Lo stesso meccanismo si attiva frequentemente nei confronti del 
partner. Sentirsi dire “a me piaci così come sei” è una delle 
dichiarazioni più belle che si possano ricevere, ma può 
trasformarsi in una prigione sottile se viene usata per invalidare 
il tuo bisogno o per impedirti di ascoltare te stessa.  
Il punto centrale, infatti, non è semplicemente piacere all’altro 
o ricevere una conferma esterna; il punto è piacersi quando si è 
da soli davanti allo specchio.  
Nessuna relazione, per quanto importante, dovrebbe 
costringerti a restare bloccata dentro un malessere fisico o 
psicologico solo per tranquillizzare le insicurezze o le opinioni 
di qualcun altro. 
 
Viviamo in un mondo sociale profondamente contraddittorio, 
specialmente attraverso la lente dei social network: se ti trascuri 
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vieni criticata perché non ti curi, se decidi di migliorarti vieni 
giudicata perché sei artificiale. Se cambi troppo sei considerata 
esagerata, se non fai nulla ti dicono che ti sei lasciata andare. 
Rompere questo meccanismo crudele richiede il coraggio di 
farsi una sola, autentica domanda: vuoi vivere la tua vita per 
evitare i commenti altrui o per essere finalmente in pace con te 
stessa? 
 
Questo blocco culturale pesa moltissimo anche sugli uomini. 
Spesso sono educati a non ammettere certe fragilità legate 
all’aspetto fisico per il timore di sembrare deboli, insicuri o 
vanitosi, finendo per affrontare il proprio disagio in un silenzio 
stancante, senza la libertà di poterne parlare apertamente 
nemmeno con gli amici più cari. 
 
Il cambiamento spaventa chi ti sta intorno perché, quando 
decidi di prenderti cura di te e smetti di accontentarti della 
rassegnazione, costringi indirettamente gli altri a guardarsi 
dentro e a chiedersi: “E io cosa sto facendo per la mia felicità?”. 
Spesso il giudizio negativo degli altri non parla affatto di te, 
delle tue motivazioni o del tuo intervento; parla dei loro limiti, 
delle loro paure e della loro difficoltà ad accettare che qualcuno 
possa scegliere attivamente di stare meglio. 
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Una scelta consapevole richiede calma, informazioni corrette e 
uno spazio protetto, non il farsi schiacciare dal rumore di fondo 
delle opinioni altrui.  
Alla fine della giornata, sei tu che devi convivere con quel 
corpo, sei tu che incroci il tuo sguardo nei riflessi e sei tu che 
affronti il percorso. Moltissimi pazienti, durante i controlli mesi 
dopo l’intervento, mi guardano e mi dicono la stessa frase: 
“Avevo così tanta paura di ciò che avrebbero detto colleghi o 
parenti, ma ora sto così bene con me stessa che quel rumore ha 
perso completamente importanza”. 
 
Quando una scelta matura davvero da dentro ed è guidata dal 
desiderio di armonia, il giudizio esterno perde 
progressivamente il suo potere. Non hai bisogno che tutti 
comprendano ciò che senti per dare valore alla tua scelta. 
Il primo grande atto di libertà non è l’intervento in sala 
operatoria, ma il momento esatto in cui smetti di chiedere il 
permesso agli altri per iniziare a piacerti. 
 
1.5 Avere il coraggio di scegliere sé stessi 
 
Arriva un momento in cui continuare a rimandare fa più male 
della paura stessa di cambiare. È un momento interiore, intimo, 
in cui a un certo punto qualcosa dentro si sblocca: la paura non 
sparisce magicamente, ma smette di essere un muro 
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insormontabile e diventa semplicemente una soglia da 
attraversare. 
Avere il coraggio di scegliere sé stessi non significa svegliarsi 
una mattina all’improvviso senza più un dubbio, o ignorare i 
timori naturali che chiunque prova davanti a un intervento 
medico o a un anestesista. Il vero coraggio non è l’assenza di 
paura, ma la decisione di ascoltarsi anche mentre la paura esiste, 
smettendo di usarla come un alibi per restare fermi in una 
situazione che ci spegne. 
 
Molte persone pensano che scegliere di fare un intervento 
estetico sia un gesto egoista, specialmente le donne che sono 
abituate per cultura o per amore a mettere sempre i bisogni degli 
altri al primo posto: i figli, il partner, la gestione della casa, le 
responsabilità lavorative.  
Ma includere finalmente sé stesse tra le persone di cui ci si deve 
prendere cura non significa togliere amore o attenzione agli 
altri; significa riconoscere che una persona più sicura, serena e 
in armonia con la propria immagine porta quella stessa luce e 
quella stessa positività in tutte le sue relazioni quotidiane. 
Quando smetti di sentirti spenta o a disagio con il tuo corpo, 
cambia radicalmente tutto il tuo modo di muoverti nel mondo e 
di relazionarti con chi ami. 
 
Questo traguardo psicologico si raggiunge quasi sempre dopo 
un lungo viaggio fatto di esitazioni, di pagine web aperte di 
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notte e poi richiuse subito per timore, di messaggi scritti al 
computer e mai inviati, di consulti immaginati ma sempre 
rimandati.  
Arrivare a dirti ad alta voce “non posso e non voglio più 
ignorare questa parte di me” è un potente atto di verità. Non è 
ancora una decisione definitiva sull’operarsi o meno, ma è il 
momento esatto in cui ti dai l’autorizzazione a cercare risposte, 
a informarti e a esplorare una possibilità senza più provare 
vergogna per quello che desideri. 
 
Proprio perché scegliere sé stessi è un gesto di grande valore, 
richiede lucidità e responsabilità.  
Scegliere sé stessi non significa agire d’impulso, rincorrere un 
ideale artificiale o inseguire la prima promessa commerciale 
vista sui social. Significa essere pronti ad affrontare due 
battaglie contemporaneamente: quella fuori, contro le critiche 
superficiali di chi non capisce, e quella dentro, contro il proprio 
senso di colpa.  
Spesso la battaglia interiore è la più dura da vincere, perché 
nessuno sa essere severo, rigido e giudicante verso noi stessi 
quanto lo siamo noi davanti allo specchio. 
 
Dobbiamo imparare a smettere di chiamare “accettazione” 
quella che in realtà è soltanto rassegnazione. L’accettazione 
vera è un processo profondo che nasce dalla pace interiore e 
dalla serenità; ma se per accettarti sei costretta a evitare 
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attivamente gli specchi, a scappare dalle fotografie, a 
selezionare i vestiti solo per coprirti, a vivere con ansia l’estate 
al mare o a subire una forte tensione nei momenti di intimità, 
allora non ti stai accettando. Stai solo sopportando. E sopportare 
per anni un disagio visibile solo a te non significa vivere, 
significa sopravvivere dentro una gabbia invisibile. 
 
La chirurgia estetica, quando è vissuta con la giusta 
consapevolezza e per le ragioni corrette, non è affatto una fuga 
da sé stessi o il tentativo di diventare un’altra persona; al 
contrario, è un ritorno a sé.  
Non cancella chi sei, non cancella la tua storia né i tuoi tratti 
unici; ti aiuta semplicemente a ritrovare l’armonia tra 
l’immagine reale e quella che senti di avere dentro da sempre, 
curando una parte che per troppo tempo è stata fonte di 
sofferenza e insicurezza. 
 
Nei controlli post-operatori, vedo spessissimo i pazienti entrare 
nella mia stanza con una luce totalmente nuova negli occhi, con 
un modo di camminare, di vestirsi e di muovere le mani molto 
più leggero e presente.  
In quei momenti capisco che non si è trattato semplicemente di 
un intervento sul corpo, ma del rifiuto consapevole di mettersi 
sempre all’ultimo posto della lista delle priorità. 
Il cuore profondo del coraggio di piacersi è racchiuso in una 
singola, limpida consapevolezza: Io merito di sentirmi bene 
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nella mia pelle e voglio smettere di combattere una guerra 
quotidiana contro il mio riflesso.  
Una scelta che nasce da un luogo così autentico e profondo non 
ha alcun bisogno di essere spiegata, giustificata o compresa da 
tutti; ha solo bisogno di essere rispettata da te. 
 
Prima della visita specialistica, prima del chirurgo, della clinica 
o della sala operatoria, esiste un momento intimo e prezioso in 
cui decidi che la tua serenità personale merita uno spazio reale 
e che desiderare di piacersi non è una colpa da espiare.  
 
Il cambiamento più grande e importante del tuo percorso inizia 
esattamente in quel momento: quando smetti di chiederti se hai 
davvero il diritto di desiderare qualcosa per te stessa e trovi 
finalmente il coraggio di risponderti di sì.  
Perché scegliere sé stessi non significa tradire nessuno; 
significa, finalmente, smettere di tradire sé stessi. 
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RIEPILOGO DEL CAPITOLO 1: 
• SEGRETO 1.1: Il disagio estetico non si misura dallo 

sguardo degli altri ma dal peso emotivo che esercita nella tua 
vita quotidiana: ascoltare le insicurezze non è vanità o 
egoismo, ma il primo atto indispensabile per smettere di 
nasconderti e riprenderti la tua libertà. 

• SEGRETO 1.2: Il punto di svolta non coincide con la 
decisione di operarsi, ma con il giorno in cui smetti di 
minimizzare la tua sofferenza. 

• SEGRETO 1.3: Voler piacersi davanti allo specchio è 
legittima ricerca di pace interiore, chi soffre non cerca 
l’applauso del mondo ma l’armonia e la coerenza tra 
l’energia che sente dentro e l’immagine che vede riflessa 
fuori. 

• SEGRETO 1.4: Il giudizio degli altri riflette paure e i limiti, 
mai la tua verità: il primo grande atto di emancipazione non 
avviene sul tavolo operatorio, ma nel momento esatto in cui 
smetti di chiedere il permesso altrui per iniziare a piacerti. 

• SEGRETO 1.5: Scegliere sé stessi non significa inseguire 
un’illusione o tradire chi ti circonda, ma smettere di 
spacciare la rassegnazione per accettazione: autorizzarti a 
stare bene nel tuo corpo è un atto di rispetto e un autentico 
ritorno alla tua identità. 
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Capitolo 2: 
Il mio metodo GUIDA 

 
 
2.1 Garantire serenità prima ancora dell’intervento è il 
primo passo per trasformare la paura in fiducia 
 
Prima ancora dell’intervento, prima ancora della sala 
operatoria, prima ancora del risultato, esiste un momento 
decisivo: il primo contatto. È lì che, spesso, una persona 
comincia a capire se quel desiderio rimasto in silenzio per anni 
può davvero trasformarsi in un percorso concreto. È lì che la 
paura inizia a prendere una forma diversa. Non scompare 
subito, ma smette di essere confusa. Diventa una domanda. Una 
possibilità. Un primo passo. 
 
Molte persone pensano che il percorso di chirurgia estetica inizi 
il giorno della visita. In realtà, molto spesso, inizia prima: con 
un messaggio, una telefonata, una richiesta di informazioni, una 
frase scritta con esitazione.  
A volte il paziente chiede semplicemente un prezzo. A volte 
racconta pochissimo. A volte invece apre subito una parte molto 
delicata di sé.  
Dietro ogni richiesta, però, c’è quasi sempre qualcosa di più 
profondo: il bisogno di capire se può fidarsi. 
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La serenità non nasce per caso. Nasce dal modo in cui una 
persona viene accolta, dal tono con cui le si risponde, dalla 
sensazione di non essere giudicata, dal tempo che le viene 
dedicato e dalla chiarezza con cui viene guidata.  
Perché quando una persona decide di informarsi su un 
intervento estetico, spesso non sta facendo una domanda 
qualsiasi. Sta toccando una parte intima della propria vita. 
 
Per questo, il primo obiettivo del Metodo GUIDA è garantire 
serenità. Non una serenità superficiale, fatta di frasi generiche 
o promesse facili, ma una serenità vera, costruita sulla presenza, 
sulla competenza, sull’ascolto e sull’ordine. Il paziente deve 
sentire fin dall’inizio che non sta entrando in un percorso 
improvvisato, ma in un’esperienza curata, precisa, elegante, 
dove ogni passaggio ha un senso. 
 
La maggior parte delle persone ha paura di ciò che non conosce. 
È normale. Si ha paura dell’intervento perché non si sa 
esattamente cosa succederà, della visita perché si teme di 
sentirsi esposti, del giudizio perché si sta per mostrare una parte 
di sé che magari è stata nascosta per anni e anche di fare 
domande sbagliate, di sembrare insicuri, di non sapere cosa 
dire. Ma quando qualcuno ti accompagna con delicatezza, 
l’ignoto diventa meno grande. 
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In molte pazienti, la prima visita fa quasi più paura 
dell’intervento stesso. Perché l’intervento, almeno all’inizio, 
sembra ancora lontano. La visita invece è il momento in cui 
tutto diventa reale. È il momento in cui una persona decide di 
portare fuori un desiderio che magari ha tenuto nascosto per 
anni. È il momento in cui smette di pensarci soltanto e inizia 
davvero a guardarlo in faccia. 
 
Questa consapevolezza può emozionare, ma può anche 
spaventare. Una donna che desidera una mastoplastica additiva 
può avere paura di mostrarsi, soprattutto se il seno è stato per 
anni il centro del suo disagio.  
Un paziente che desidera una rinoplastica può temere di essere 
giudicato per qualcosa che gli altri magari hanno sempre 
minimizzato.  
Un ragazzo che desidera un’otoplastica può arrivare con il peso 
di anni di prese in giro.  
Un uomo che pensa a una blefaroplastica può avere paura di 
sembrare vanitoso, quando in realtà desidera solo uno sguardo 
più fresco e coerente con come si sente dentro. 
 
In questi momenti, il modo in cui il paziente viene accolto è 
fondamentale. Una visita non dovrebbe mai far sentire la 
persona sotto esame o essere un momento freddo, rapido, 
tecnico, in cui il paziente si sente osservato come un caso da 
correggere. Dovrebbe essere uno spazio protetto, in cui la 
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persona può parlare, spiegare, mostrare, fare domande, anche 
emozionarsi, senza sentirsi sbagliata. 
 
Garantire serenità significa anche togliere pressione. Non tutte 
le persone arrivano alla prima visita già pronte a decidere. 
Alcune hanno bisogno di capire. Alcune hanno bisogno di 
ascoltare. Alcune hanno bisogno di essere rassicurate. Alcune 
hanno bisogno di sentirsi dire che il loro desiderio è 
comprensibile. Altre, invece, hanno bisogno di sentirsi dire con 
onestà che forse non è il momento giusto, o che l’intervento che 
immaginano non è indicato per loro. 
 
Questa è una parte molto importante del percorso: la serenità 
non nasce dal sentirsi dire sempre sì, ma dal sentire che chi hai 
davanti vuole davvero proteggerti.  
Un professionista serio non deve convincerti a ogni costo. Deve 
aiutarti a capire. Deve spiegarti cosa è possibile, cosa è 
consigliabile, cosa sarebbe armonioso e cosa invece non 
rispetterebbe davvero la tua immagine o il tuo benessere. 
Il paziente percepisce tutto questo. Percepisce se davanti ha 
qualcuno che ascolta davvero o qualcuno che ha fretta. 
Percepisce se il suo desiderio viene accolto con attenzione o 
trattato come una richiesta qualsiasi. Percepisce se può fare 
domande o se deve limitarsi ad annuire. E questa percezione, 
fin dall’inizio, cambia completamente il modo in cui vivrà il 
resto del percorso. 
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Nel mio Metodo GUIDA, la prima fase è proprio questa: creare 
un terreno emotivo sicuro. Prima di parlare di date, tecniche, 
protesi, tempi o organizzazione, bisogna far sentire alla persona 
che non è sola. Che può esprimere i suoi dubbi. Che può 
raccontare il disagio senza sentirsi superficiale. Che può dire: 
“Ho paura”, senza ricevere una risposta fredda. Che può essere 
accompagnata con rispetto. 
 
Questo non significa trasformare la chirurgia estetica in 
qualcosa di solo emotivo. Al contrario. Significa riconoscere 
che un percorso medico di alto livello deve includere anche la 
parte emotiva, perché il paziente non porta in visita solo un 
corpo. Porta la sua storia. Porta le sue aspettative. Porta le sue 
paure. Porta anni di pensieri, a volte di vergogna, a volte di 
desideri mai confessati. 
 
La serenità si costruisce anche attraverso la chiarezza. Quando 
il paziente capisce cosa succederà, si sente meno in balia 
dell’ansia. Quando sa quali saranno i passaggi, quando riceve 
indicazioni precise, quando sente che ogni dettaglio è 
organizzato, la paura diventa più gestibile. Non perché venga 
cancellata, ma perché viene contenuta dentro un percorso 
ordinato. 
 
In questo senso, il primo contatto e la prima visita sono molto 
più di una formalità. Sono l’inizio della fiducia. Sono il 
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momento in cui la persona comincia a pensare: “Forse posso 
davvero farlo. Forse posso affidarmi. Forse questo desiderio 
non è sbagliato. Forse esiste un modo per affrontarlo con 
eleganza, sicurezza e serenità”. 
Una paziente non dovrebbe mai uscire dalla visita più confusa 
di prima. Dovrebbe uscire con più chiarezza. Magari ancora 
emozionata, magari ancora con qualche timore, ma con la 
sensazione di aver fatto un passo importante. Dovrebbe sentire 
di essere stata vista, non solo valutata. Ascoltata, non solo 
visitata. Guidata, non spinta. 
 
Questo è ciò che fa la differenza tra un percorso qualunque e un 
percorso davvero esclusivo. L’esclusività non è solo 
nell’ambiente, nella clinica o nel risultato finale. È nel modo in 
cui una persona viene trattata fin dal primo messaggio. È nella 
cura con cui viene accompagnata. È nella capacità di 
trasformare una paura confusa in una scelta più consapevole. 
Perché spesso il primo passo non è decidere di operarsi. Il primo 
passo è sentirsi abbastanza al sicuro da parlarne. 
E quando questo accade, qualcosa cambia.  
La persona smette di sentirsi sola dentro il proprio desiderio. 
Smette di pensare che quella paura sia un ostacolo insuperabile. 
Comincia a vedere un percorso.  
Comincia a immaginare una possibilità. Comincia, piano piano, 
a trasformare la paura in fiducia.  
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Garantire serenità prima ancora dell’intervento significa 
proprio questo: creare le condizioni perché il paziente possa 
scegliere con lucidità, non con pressione; con fiducia, non con 
confusione; con emozione, ma senza sentirsi travolto. Significa 
far capire, fin dall’inizio, che quel desiderio sarà trattato con 
rispetto.  
Perché il vero percorso non comincia quando entri in sala 
operatoria. Comincia nel momento in cui qualcuno ti ascolta 
davvero e ti fa sentire che, da lì in poi, non dovrai affrontare 
tutto da sola. 
 
2.2 Umanizzare un percorso spesso trattato troppo 
freddamente 
 
Ci sono percorsi che, visti da fuori, sembrano solo medici. Una 
visita, una diagnosi, una sala operatoria, un controllo, un 
risultato. Tutto sembra ruotare intorno alla tecnica, alla 
precisione, alla competenza del chirurgo. E naturalmente tutto 
questo è fondamentale.  
In chirurgia estetica la preparazione, l’esperienza, la sicurezza 
e la serietà non sono dettagli. Sono la base. Ma c’è una parte del 
percorso che spesso non si vede e che, per me, può cambiare 
completamente il modo in cui una persona vive l’intervento: il 
lato umano. 
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Umanizzare un percorso significa ricordarsi che dietro ogni 
richiesta non c’è mai solo un corpo da modificare. C’è una 
persona con la sua storia, le sue paure, le sue ferite, i suoi 
silenzi, le sue aspettative. C’è qualcuno che magari arriva dopo 
anni di disagio. Qualcuno che ha già sofferto. Qualcuno che 
forse ha già avuto una brutta esperienza. Qualcuno che non deve 
solo scegliere un chirurgo, ma trovare il coraggio di fidarsi, o di 
fidarsi di nuovo. 
 
Questo l’ho capito ancora di più con Laura. Lei era già stata 
operata al naso da un altro medico, ma quell’esperienza non 
aveva risolto il suo disagio. Anzi, lo aveva reso ancora più 
profondo. Quando una persona si avvicina alla chirurgia 
estetica per la prima volta, porta con sé paura e speranza. Ma 
quando arriva dopo un’esperienza sbagliata, porta qualcosa di 
diverso: una fiducia spezzata. E ricostruire una fiducia spezzata 
è molto più delicato che costruirla da zero. 
 
La prima persona con cui parlai fu sua madre. Ricordo ancora 
quella telefonata. Non era solo preoccupata. Era fragile, 
spaventata, piena di emozione. Piangeva già mentre mi 
raccontava la storia di sua figlia.  
Non era la paura normale di una madre prima di un intervento. 
Era qualcosa di più profondo. Era il terrore che Laura potesse 
soffrire di nuovo. Era il dolore di una madre che aveva visto sua 
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figlia stare male e che non voleva più vederla attraversare 
un’altra delusione. 
 
In quel momento ho capito una cosa importante: a volte il 
paziente non è l’unica persona da accompagnare. A volte 
bisogna accompagnare anche chi lo ama. Una madre, un padre, 
un compagno, una sorella. Le persone vicine al paziente vivono 
il percorso in modo diverso, ma spesso con la stessa intensità. 
Hanno paura, si sentono impotenti, vorrebbero proteggere chi 
amano da tutto, anche dal rischio di sperare di nuovo. 
La mamma di Laura non aveva bisogno solo di informazioni. 
Aveva bisogno di sentirsi capita. Aveva bisogno di sapere che 
la paura che provava non era esagerata. Aveva bisogno di 
trovare davanti a sé qualcuno che non la liquidasse con un 
semplice “andrà tutto bene”, ma che restasse lì ad ascoltarla 
davvero. Perché a volte una frase rassicurante detta troppo in 
fretta non basta. A volte, prima di rassicurare, bisogna 
accogliere. 
 
Abbiamo parlato molto. Non solo del naso di Laura, non solo 
dell’intervento, non solo della parte tecnica. Abbiamo parlato 
delle loro emozioni, della paura di fidarsi ancora, della 
difficoltà di affrontare un nuovo percorso dopo una delusione. 
Perché quando una persona ha già sofferto, non ha paura solo 
del risultato, ma di rivivere tutto, di credere ancora e di essere 
ferita di nuovo. 
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Questo, per me, significa umanizzare. Significa non trattare 
quella telefonata come una semplice richiesta di informazioni. 
Significa sentire che dietro quelle parole c’è una storia. 
Significa capire che a volte una persona arriva da te con il cuore 
in mano, anche se sta parlando di un intervento estetico. E se tu 
ascolti solo la parte pratica, perdi la parte più importante. 
 
Il giorno dell’intervento decisi di esserci personalmente. Non 
solo per Laura, ma anche per sua madre. Perché avevo capito 
che quella mamma aveva bisogno di una presenza vera. Non di 
una promessa. Non di una frase standard. Di una presenza. 
Durante tutta la chirurgia lei pianse. Rimase lì, con l’ansia, con 
la paura, con il timore che qualcosa potesse andare storto ancora 
una volta. E io rimasi accanto a lei. 
 
Non sempre servono grandi parole. A volte serve esserci, 
restare e guardare una persona negli occhi, farle sentire che non 
è sola mentre aspetta. Perché chi aspetta fuori da una sala 
operatoria vive un tempo diverso. I minuti sembrano più lunghi. 
Ogni rumore fa pensare. Ogni attesa diventa pesante. E quando 
dentro quella sala c’è una figlia, la paura di una madre diventa 
enorme. 
 
In quei momenti ho capito ancora una volta quanto il nostro 
lavoro non possa essere solo organizzazione. Certo, bisogna 
organizzare tutto alla perfezione. Gli esami, la sala operatoria, i 
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tempi, le visite, i controlli. Ma se manca l’umanità, manca 
qualcosa di essenziale.  
Perché la persona non ricorderà solo cosa è stato fatto. 
Ricorderà come si è sentita, se è stata ascoltata, se qualcuno ha 
avuto pazienza con la sua paura e se, nel momento più fragile, 
si è sentita sola oppure accompagnata. 
Laura, con il tempo, ha ritrovato il sorriso. Ma non è stato solo 
il risultato estetico a rendere quel percorso importante. È stato 
tutto quello che c’è stato intorno: la fiducia ricostruita piano 
piano, le parole dette con delicatezza, le paure accolte, la 
presenza e il rapporto che si è creato.  
Oggi Laura finalmente si piace. E sua madre, ancora dopo anni, 
continua a ringraziarmi. Non solo per il risultato, ma per esserci 
stata davvero. Questa frase, “esserci davvero”, per me 
racchiude tutto. 
 
Perché spesso nella chirurgia estetica si parla di risultati, 
tecniche, prima e dopo. Ma molto meno si parla di ciò che una 
persona vive dentro, della mamma che piange fuori dalla sala 
operatoria, della paziente che ha paura di fare una domanda, del 
ragazzo che si vergogna da anni, della donna che non riesce a 
mostrare il seno nemmeno durante una visita, dell’uomo che 
vorrebbe cambiare qualcosa del proprio viso ma teme di essere 
giudicato. Di tutte quelle emozioni che non compaiono nelle 
fotografie, ma che fanno parte del percorso tanto quanto 
l’intervento. 
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Umanizzare significa vedere tutto questo. Significa non dire 
mai “è solo un naso”, “è solo un seno”, “sono solo orecchie”, 
“sono solo palpebre”. Perché per chi vive quel disagio non è 
mai “solo” qualcosa. È una parte della propria storia, del modo 
in cui si è guardato per anni e in cui si è sentito nel mondo. E se 
una persona trova il coraggio di raccontartela, tu devi trattarla 
con rispetto. 
 
Un’altra storia che racconta bene questo aspetto è quella di 
Chiara. Lei aveva ventotto anni quando è arrivata da noi. 
Desiderava da sempre un seno più femminile, ma aveva una 
paura precisa: non voleva risultare finta, esagerata o poco fine. 
Per questo il primo passaggio non è stato convincerla, ma 
ascoltarla. Aveva bisogno di capire se quel desiderio poteva 
essere realizzato rispettando la sua fisicità, il suo gusto e la sua 
idea di eleganza. 
 
Nel suo percorso ha deciso di affrontare anche una rinoplastica, 
perché quella gobba sul naso non le era mai piaciuta. Due 
desideri, un unico percorso, una sola anestesia, una sola 
convalescenza. Ma il punto centrale, per me, non è solo 
l’organizzazione. È il modo in cui una persona viene 
accompagnata dentro un percorso così importante. 
 
Dopo l’intervento Chiara mi scriveva spesso, anche di notte. 
Aveva domande, dubbi, bisogno di essere rassicurata. Nella sua 
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recensione ha scritto: “Jonela è stata il mio angelo custode, la 
contattavo giorno e notte, e lei rispondeva sempre”. Poi ha 
aggiunto una frase che mi ha colpita tantissimo: “È stata una 
specie di analgesico pure lei”. 
Queste parole raccontano esattamente cosa significa 
umanizzare un percorso.  
 
Naturalmente non posso togliere i tempi del corpo, il gonfiore 
o le normali sensazioni del post-operatorio, ma posso 
alleggerire la paura, rispondere a un dubbio o trasformare un 
momento di ansia in una sensazione di sicurezza. A volte una 
presenza costante non cambia solo il modo in cui una persona 
affronta il recupero. Cambia il ricordo che avrà di tutto il 
percorso. 
 
Umanizzare significa anche sapere che ogni paziente arriva con 
un carattere diverso. C’è chi parla tanto e chi quasi non riesce a 
esprimersi, chi fa mille domande e chi si vergogna persino a 
chiedere, chi sembra forte ma dentro è terrorizzato, chi porta 
una famiglia contraria, chi un partner preoccupato, chi una 
madre in ansia, chi un passato di esperienze negative. Non puoi 
accompagnare tutti nello stesso modo, perché non tutti hanno 
bisogno della stessa cosa. 
 
Qualcuno ha bisogno di chiarezza, qualcuno di calma, qualcuno 
di tempo, qualcuno di sentirsi dire che la sua paura è normale, 
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qualcuno di essere protetto dalle troppe informazioni trovate 
online, qualcuno di non sentirsi giudicato o di essere 
accompagnato passo dopo passo. 
 
Ed è proprio qui che il mio Metodo GUIDA diventa concreto. 
Umanizzare il percorso significa riportare sempre al centro la 
persona, non solo l’intervento. Significa ricordare che la 
chirurgia estetica non riguarda soltanto un cambiamento fisico, 
ma spesso tocca identità, autostima, fiducia, relazioni, paura del 
giudizio e desiderio di rinascita. 
 
Una chirurgia eseguita bene è fondamentale. Ma un percorso 
vissuto con umanità lascia un segno diverso. Perché quando una 
persona si sente capita, affronta tutto con più serenità. Quando 
sente che la sua paura non dà fastidio, si apre. Quando sente che 
può fare domande senza vergognarsi, si fida. Quando sente che 
non è un numero, ma una storia, cambia il modo in cui vive ogni 
fase.  
 
Ecco perché umanizzare non è un dettaglio. È una 
responsabilità. Non significa essere meno professionali. 
Significa essere più completi. Significa unire competenza e 
sensibilità, tecnica e ascolto, organizzazione e presenza. 
Significa capire che dietro ogni richiesta c’è spesso una frase 
non detta: “Aiutami a sentirmi al sicuro”. E forse è proprio 
questo che ogni paziente dovrebbe trovare in un percorso di 
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chirurgia estetica: non solo qualcuno capace di operare bene, 
ma qualcuno capace di vedere la persona prima ancora 
dell’intervento. 
 
2.3 Informare con chiarezza per combattere le paure 
 
La paura, molto spesso, cresce dove manca chiarezza. Quando 
una persona non sa cosa aspettarsi, quando riceve informazioni 
confuse, quando ascolta troppe opinioni diverse, la mente inizia 
a riempire i vuoti con l’ansia.  
E nella chirurgia estetica questo accade continuamente. Prima 
ancora di arrivare a una visita, molte persone hanno già letto 
forum, guardato video, seguito profili social, ascoltato 
esperienze di amici, confrontato risultati, salvato fotografie, 
letto commenti contraddittori. Arrivano con tantissime 
informazioni, ma non sempre con una vera comprensione. 
 
Informare con chiarezza significa trasformare la confusione in 
consapevolezza. Non significa riempire la persona di parole 
tecniche, non significa spaventarla con dettagli incomprensibili, 
non significa darle risposte fredde o standard. Significa 
prendere ciò che per lei è confuso, emotivo, spesso spaventoso 
e renderlo comprensibile. Spiegare con parole semplici cosa è 
possibile, cosa non lo è, quali sono i passaggi, quali sono i 
limiti, quali sono i tempi, cosa aspettarsi prima e dopo. 
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Molte paure nascono da immagini sbagliate. Una persona 
immagina l’intervento come qualcosa di più doloroso di quello 
che sarà. Oppure immagina il risultato finale subito, senza 
considerare gonfiore, tempi di assestamento, guarigione, 
cambiamenti progressivi.  
Oppure pensa che basti mostrare una foto per ottenere lo stesso 
identico risultato.  
Ma la chirurgia estetica non è copia e incolla. Ogni corpo è 
diverso. Ogni viso è diverso. Ogni pelle, ogni tessuto, ogni 
proporzione, ogni storia clinica ha la sua importanza. Spiegare 
questo non spegne il desiderio della persona. Lo rende più 
realistico e più sicuro. 
 
Uno degli errori più grandi è pensare che informare significhi 
solo dire cosa verrà fatto durante l’intervento. In realtà, 
informare significa anche preparare la persona emotivamente a 
ciò che vivrà. Significa spiegare che il risultato non si vede 
subito. Che il corpo ha bisogno di tempo. Che ci possono essere 
gonfiori, lividi, asimmetrie temporanee, sensazioni nuove. Che 
nel post-operatorio possono arrivare dubbi anche quando tutto 
procede normalmente. Quando una persona sa prima che certe 
emozioni possono arrivare, le vive con meno paura. Se invece 
nessuno glielo dice, anche una cosa normale può sembrare un 
problema. 
 



JONELA LESKAJ – RINASCERE ALLO SPECCHIO 
 

 
 

61 

La chiarezza è una forma di protezione. Protegge dalle illusioni, 
dalle aspettative irrealistiche, dalle promesse troppo facili. 
Protegge anche dalla fretta. Perché quando una persona capisce 
davvero il percorso, smette di vivere la chirurgia estetica come 
una soluzione immediata e inizia a vederla per quello che è: una 
scelta importante, da fare con attenzione, consapevolezza e 
fiducia. 
 
Informare con chiarezza significa anche avere il coraggio di 
dire la verità quando la verità non è esattamente ciò che la 
persona vorrebbe sentire. A volte una paziente desidera una 
misura che non sarebbe armoniosa per il suo corpo. A volte una 
persona porta una fotografia che non può essere riprodotta sul 
suo viso. A volte un risultato sognato non è realistico. In quei 
momenti, essere chiari è fondamentale. Non per distruggere un 
desiderio, ma per proteggerlo da una delusione futura. 
 
C’è una grande differenza tra alimentare un sogno e 
accompagnarlo nella realtà. Alimentare un sogno a tutti i costi 
può sembrare rassicurante all’inizio, ma diventa pericoloso 
dopo. Accompagnarlo nella realtà, invece, significa dire: 
“Capisco cosa desideri, ma vediamo cosa è davvero adatto a te”. 
Significa aiutare la persona a capire che un buon risultato non è 
quello più evidente, più grande, più trasformativo. È quello più 
armonioso, più coerente, più rispettoso della sua identità. 
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Questo vale moltissimo per la mastoplastica, dove tante pazienti 
hanno paura di risultare finte, volgari o poco fini. In questi casi 
la chiarezza serve a far capire che non esiste una misura giusta 
in assoluto. Esiste una misura giusta per quel corpo, per quella 
struttura, per quel desiderio, per quella femminilità. Spiegare 
questo può cambiare completamente la percezione della 
paziente. Non si sente più spinta verso un risultato standard, ma 
accompagnata verso una scelta pensata per lei. 
 
Vale anche per la rinoplastica. Molte persone arrivano con il 
desiderio di eliminare una gobba, alleggerire un profilo, rendere 
il viso più armonioso. Ma spesso hanno paura di non 
riconoscersi più. Informare con chiarezza significa spiegare che 
l’obiettivo non è cancellare il volto, ma rispettarlo. Non è 
costruire un naso qualsiasi, ma trovare un risultato che dialoghi 
con gli occhi, la bocca, il mento, le proporzioni del viso. Perché 
il vero risultato naturale non è quello che si nota di più. È quello 
che sembra appartenerti da sempre. 
 
Ricordo un paziente uomo che arrivò da noi dopo aver fatto altre 
visite. Desiderava una blefaroplastica, ma non riusciva a sentirsi 
davvero convinto. Aveva paura delle cicatrici, di uno sguardo 
cambiato, di un risultato poco naturale. Soprattutto, essendo un 
uomo, non voleva una trasformazione evidente. Cercava un 
miglioramento, non un volto diverso. In quel caso la chiarezza 
è stata fondamentale: spiegare cosa era possibile fare, cosa 
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aspettarsi, quali erano i limiti e quale risultato sarebbe stato 
coerente con il suo viso. Dopo il percorso, raccontò di vedersi 
semplicemente come una versione più fresca e riposata di sé 
stesso. Ed è proprio questo il senso di una buona informazione: 
non alimentare paure o illusioni, ma aiutare la persona a capire 
con lucidità. 
 
La chiarezza diventa ancora più importante quando si arriva da 
un’esperienza negativa. Elisa arrivava da un intervento 
precedente con esito non soddisfacente ed era molto spaventata. 
In quel caso non bastava rassicurarla con parole generiche. 
Bisognava spiegarle passo dopo passo cosa sarebbe stato fatto, 
perché sarebbe stato fatto e come sarebbe avvenuta la 
guarigione. Quando una persona ha già vissuto una delusione, 
ogni dettaglio spiegato bene aiuta a ricostruire fiducia. Perché 
la paura non si supera con frasi generiche. Si supera quando la 
persona capisce, quando può fare domande, quando sente che 
nulla viene lasciato nel vago. 
 
Dopo l’intervento, Elisa mi fece avere un biglietto che conservo 
ancora. Mi scrisse: “Tutto è cominciato con te, con la tua 
gentilezza e la tua profonda empatia”. Poi aggiunse che, grazie 
a quelle qualità, aveva ritrovato la possibilità di guardarsi allo 
specchio “con gioia e sicurezza” in sé stessa. Insieme al 
biglietto mi regalò anche dei fiori.  
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Quel gesto mi ha emozionata profondamente, perché racconta 
una cosa che spesso non si vede dall’esterno: per una paziente 
che arriva spaventata, la chiarezza non è solo spiegazione. È 
cura. È presenza. È il modo in cui, passo dopo passo, una 
persona ricomincia a fidarsi. 
 
Ma informare con chiarezza significa anche capire quando la 
chirurgia non è la risposta giusta. Questa è una parte molto 
importante del mio lavoro. A volte, parlando con una persona, 
percepisco molta confusione. Il disagio non è chiaro. Il 
desiderio cambia continuamente. Le aspettative sembrano 
irrealistiche. La persona non riesce a spiegare cosa vuole 
davvero, oppure sembra cercare nella chirurgia una risposta a 
qualcosa di molto più profondo. In quei momenti, la cosa più 
seria non è spingere verso un intervento. È fermarsi. 
 
Ci sono casi in cui consiglio di prendersi tempo. Altri in cui 
suggerisco di parlare con uno specialista, come uno psicologo, 
per chiarire meglio ciò che si prova e ciò che si desidera. Questo 
non significa giudicare la persona. Significa proteggerla. Perché 
la chirurgia estetica può aiutare moltissimo quando nasce da un 
desiderio consapevole, stabile e realistico. Ma non deve mai 
diventare una risposta impulsiva, una fuga da un malessere più 
profondo o un tentativo di risolvere qualcosa che non appartiene 
davvero al corpo. 
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A volte una persona ha bisogno prima di capire se il problema 
è davvero quella parte del corpo o se quella parte del corpo è 
diventata il simbolo di un disagio più grande. Questo è un 
passaggio delicato. Serve onestà, serve ascolto, serve rispetto. 
Perché non si può trattare ogni richiesta come una prenotazione. 
Una richiesta può nascondere fragilità, confusione, dolore, 
aspettative impossibili e, proprio per questo, va accolta con 
responsabilità. 
 
Un professionista serio non dovrebbe avere paura di dire: 
“Aspettiamo”, “Forse è meglio chiarire prima” e “Questo 
intervento non è indicato per te in questo momento”. Sono frasi 
difficili, ma a volte sono le più importanti. Perché 
accompagnare davvero una persona non significa portarla 
sempre verso la chirurgia, ma aiutarla a trovare la strada più 
giusta per stare meglio. 
 
La chiarezza, quindi, non riguarda solo le informazioni 
tecniche. Riguarda anche la sincerità del percorso. Una persona 
deve sapere se ciò che desidera è possibile, se è indicato, se le 
sue aspettative sono realistiche, cosa comporta il post- 
operatorio, quali risultati può aspettarsi, quali no e che la 
chirurgia estetica può migliorare, valorizzare, armonizzare, ma 
non può trasformare tutta la vita da sola. 
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Questo non toglie valore alla chirurgia estetica. Al contrario, le 
dà il valore giusto. La rende una scelta seria, non una promessa 
magica. Quando una persona viene informata bene, sceglie 
meglio. E quando sceglie meglio, vive il percorso con meno 
ansia, meno illusioni, meno paura. Sa cosa sta facendo. Sa 
perché lo sta facendo. Sa cosa aspettarsi. E questa 
consapevolezza è una forma enorme di sicurezza. 
 
Informare con chiarezza significa anche ripetere. Perché 
durante un percorso emotivo, una persona può ascoltare una 
spiegazione una volta e poi aver bisogno di risentirla. Non 
perché non abbia capito, ma perché la paura fa tornare le 
domande. L’ansia fa dubitare. Il post-operatorio fa nascere 
nuovi pensieri. Per questo la chiarezza non deve essere data solo 
all’inizio. Deve accompagnare tutto il percorso. 
 
Una spiegazione chiara può trasformare una paura in una 
domanda. E una domanda, quando riceve una risposta vera, 
diventa più gestibile. È così che la mente si calma: non con frasi 
generiche, ma con informazioni comprensibili. Non con 
promesse, ma con presenza e verità. 
 
Questo è il terzo punto del Metodo GUIDA: informare con 
chiarezza. Perché una persona informata non è una persona 
senza paura, ma è una persona meno sola dentro la propria 
paura. È una persona che può scegliere con più lucidità. È una 
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persona che non si affida al caso, alle voci, ai social o alle 
esperienze degli altri, ma a un percorso costruito su misura per 
lei. 
 
E alla fine, la chiarezza è una forma di rispetto. Rispetto per il 
desiderio della persona. Rispetto per il suo corpo. Rispetto per 
la sua storia. Rispetto anche per i suoi dubbi. Perché quando una 
persona viene informata bene, non viene solo preparata a un 
intervento. Viene aiutata a scegliere se quel percorso è davvero 
giusto per lei. E questa, per me, è una delle forme più alte di 
cura. 
 
2.4 Dare sicurezza durante ogni fase del percorso 
 
La sicurezza, in un percorso di chirurgia estetica, non nasce in 
un solo momento. Non nasce soltanto quando il paziente 
incontra il chirurgo per la prima volta, quando viene fissata la 
data dell’intervento o quando tutto è finito e il risultato 
comincia a prendere forma. La sicurezza si costruisce fase dopo 
fase, dettaglio dopo dettaglio, parola dopo parola. 
 
Un paziente può desiderare profondamente un cambiamento e, 
allo stesso tempo, avere paura. Può sapere di volersi operare e 
comunque sentirsi fragile davanti a una scelta così importante. 
Può fidarsi del chirurgo, ma avere l’assoluto bisogno di capire 
cosa accadrà prima, durante e dopo.  
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Questo non significa essere insicuri; significa semplicemente 
essere consapevoli del valore della decisione che si sta 
prendendo. Per questo, nel mio Metodo GUIDA, dare sicurezza 
significa accompagnare la persona dentro un percorso ordinato. 
Nessuno dovrebbe mai avere la sensazione di muoversi nel 
buio, di non sapere quale sarà il prossimo passaggio o di dover 
interpretare da solo ciò che accade. Al contrario, il paziente 
deve sentire che ogni fase è pensata, spiegata, organizzata e 
seguita con precisione. 
 
La sicurezza comincia dalla chiarezza, perché sapere cosa 
succederà riduce l’ansia. Conoscere in anticipo quali esami fare, 
come prepararsi, cosa portare in clinica e quali indicazioni 
seguire crea un senso di protezione immediato. Molte paure, 
infatti, nascono proprio dalla confusione: quando una persona 
non sa, la mente tende a immaginare lo scenario peggiore. 
Quando invece riceve spiegazioni limpide e percepisce che 
nulla è lasciato al caso, l’emozione resta, ma non sembra più 
enorme e incontrollabile. 
 
Dare sicurezza significa anche saper anticipare. Un paziente 
seguito bene viene preparato non solo tecnicamente, ma anche 
emotivamente. Viene aiutato a capire che certe domande e certe 
sensazioni sono del tutto normali. Quando un passaggio viene 
spiegato prima, spaventa molto meno dopo: una sensazione 
prevista diventa semplicemente una fase del percorso, non un 
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motivo di panico. Questa è una delle grandi differenze tra un 
percorso improvvisato e uno curato nei minimi dettagli. Nel 
primo, il paziente riceve informazioni solo se si ricorda di 
chiederle; nel secondo, viene guidato prima ancora di sentirsi 
perso. Non viene sommerso da nozioni inutili, ma riceve ciò che 
gli serve nel momento esatto in cui ne ha bisogno. È una forma 
di eleganza: dare ordine senza appesantire e offrire presenza 
senza mai invadere. 
 
C’è poi una sicurezza che nasce dall’organizzazione pura. Il 
paziente deve percepire che ogni passaggio ha un luogo, un 
tempo e una persona di riferimento. La visita, gli esami 
preoperatori, la preparazione, la clinica, l’anestesia, il post-
operatorio e i controlli successivi devono avere una direzione 
chiara. Quando il percorso è perfettamente strutturato, la 
persona sente di potersi finalmente affidare, senza il peso di 
dover tenere tutto sotto controllo da sola. Chi affronta un 
intervento di chirurgia estetica sta mettendo in gioco il proprio 
corpo, la propria immagine e un desiderio custodito magari per 
anni. Per questo non basta essere bravi chirurghi; bisogna saper 
creare un’esperienza in cui la persona si senta protetta in ogni 
istante. 
 
La sicurezza passa anche dal modo in cui si ascolta. A volte una 
domanda può sembrare piccola, ma per chi la fa è enorme: 
“Posso prendere questo farmaco?”, “Quando posso tornare a 
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lavorare?”, “È normale sentire questo fastidio?”. Dietro ogni 
dubbio pratico c’è quasi sempre un bisogno emotivo latente: la 
necessità di sapere che tutto sta procedendo esattamente come 
deve.  
Una risposta fredda o frettolosa può alimentare l’ansia; una 
risposta chiara, calma e precisa può invece cambiare 
istantaneamente lo stato d’animo del paziente. Non servono 
sempre grandi discorsi: basta far sentire che la sua domanda ha 
valore e che il suo dubbio merita attenzione. 
 
Nel Metodo GUIDA, la sicurezza non è mai solo un fattore 
tecnico, ma profondamente relazionale. Il paziente deve sentirsi 
libero di esprimere una fragilità senza il timore di essere 
giudicato. Per un professionista può essere uno dei tanti 
interventi seguiti nel tempo, ma per chi è sul lettino è il suo 
intervento. Il suo corpo. La sua scelta. 
 
Accompagnare, inoltre, non significa dire sempre “va tutto 
bene” in modo automatico. Significa valutare, osservare e 
guidare con onestà, aiutando il paziente a vivere il percorso con 
fiducia ma anche con la giusta responsabilità. Un paziente si 
sente sicuro quando trova coerenza e continuità nel tempo. 
Sentirsi seguiti prima, durante e dopo l’intervento comunica un 
messaggio chiarissimo: non sei importante solo finché devi 
decidere, ma lo sei lungo tutto il viaggio.  



JONELA LESKAJ – RINASCERE ALLO SPECCHIO 
 

 
 

71 

Molte persone temono proprio questo: essere riempite di 
attenzioni all’inizio e poi lasciate sole quando arrivano i dubbi 
della convalescenza. Un percorso di valore non si interrompe 
nel momento più delicato, ma resta presente. 
 
Questo tipo di sicurezza rende il paziente più forte e 
consapevole. Capisce meglio cosa sta facendo, impara ad 
ascoltare il proprio corpo e segue le indicazioni mediche senza 
improvvisare. La chirurgia estetica non è solo un risultato da 
raggiungere, ma un’esperienza da attraversare, e il modo in cui 
la si vive cambia radicalmente il ricordo che si avrà di essa. Un 
paziente sicuro arriva all’intervento con un’energia diversa: non 
per forza senza timori, ma con una paura ordinata, gestibile. Sa 
di essere in un contesto in cui anche la fragilità trova uno spazio 
protetto. 
 
Il vero lusso non è solo ottenere un risultato splendido. È 
arrivarci sentendosi guidati, rispettati e ascoltati in ogni singolo 
istante. Quando questo accade, la fiducia smette di essere una 
semplice parola e diventa il modo in cui il paziente vive l’intera 
trasformazione. 
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2.5 Accompagnare sempre, senza lasciare sola nessuna 
paziente 
 
Nel mio Metodo GUIDA, l’accompagnamento non è un 
servizio aggiuntivo, ma l’essenza stessa del percorso. Un 
intervento di chirurgia estetica non inizia e non finisce in sala 
operatoria: comincia molto prima, quando una persona trova il 
coraggio di fare la prima domanda, e continua molto dopo, 
mentre il corpo guarisce e la mente impara ad abitare una nuova 
immagine allo specchio. 
 
Accompagnare significa creare continuità. Significa fare in 
modo che la prima telefonata, la visita, la preparazione, 
l’intervento e i controlli post-operatori siano legati da un unico 
filo conduttore.  
 
Questo legame costante impedisce al paziente di sentirsi solo a 
interpretare i normali cambiamenti del proprio corpo. Spesso, 
prima di iniziare, si pensa che l’unico traguardo sia il giorno 
dell’operazione. In realtà, ogni fase ha un valore specifico: c’è 
il momento dell’ascolto, quello della spiegazione tecnica, il 
momento in cui serve rassicurare e quello in cui bisogna 
proteggere il recupero fisico, ricordando di avere pazienza. 
 
Un percorso realmente esclusivo si riconosce proprio 
dall’assenza di vuoti. La persona deve sentirsi considerata in 
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modo coerente dall’inizio alla fine. Accompagnare sempre non 
significa creare dipendenza, ma fornire strumenti e punti di 
riferimento. 
Quando un paziente si sente seguito, diventa più sereno e, al 
tempo stesso, più responsabile: sa che può contare su una guida 
e non ha bisogno di cercare risposte casuali sul web o di 
affidarsi ai consigli di chi non conosce il suo caso clinico. La 
presenza di una guida rende la persona più lucida, non più 
fragile. 
 
Ogni persona ha esigenze diverse: c’è chi ha bisogno di molte 
spiegazioni dettagliate e chi preferisce poche parole ma 
estremamente precise. Un accompagnamento di qualità non 
standardizza l’approccio, ma riconosce l’unicità di chi ha di 
fronte.  
È questa la linea di demarcazione tra una prestazione medica 
ordinaria e un percorso d’eccellenza. Non cambiano le regole 
della sicurezza né la serietà chirurgica, ma cambia radicalmente 
il modo in cui la persona viene guidata dall’interno. 
 
Anche in questo caso, la chiave è saper anticipare: un dubbio 
accolto al momento giusto non si trasforma in un pensiero 
ossessivo.  
L’obiettivo non è sommergere il paziente di nozioni, ma 
orientarlo con una mappa chiara, affinché non debba mai 
improvvisarsi medico di sé stesso.  
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Ognuno porta con sé una storia differente: c’è chi ha aspettato 
anni prima di fare il primo passo, chi arriva da esperienze 
precedenti negative, chi deve superare il giudizio della famiglia 
e chi non ha mai confessato a nessuno il proprio disagio. 
Quando queste sfumature vengono riconosciute, la persona non 
si sente semplicemente "presa in carico", si sente compresa. E 
sentirsi compresi è già l’inizio della cura. 
 
La continuità ha un valore enormemente pratico. Un paziente 
ben guidato fa meno confusione, rispetta scrupolosamente le 
indicazioni post-operatorie, comunica tempestivamente i propri 
dubbi ed evita iniziative personali scorrette. Tutto questo 
protegge la sua salute e, di conseguenza, ottimizza il risultato 
estetico finale.  
La chirurgia di alto livello è fatta dal gesto chirurgico, ma anche 
da tutto ciò che lo prepara e lo custodisce nei mesi successivi. 
La promessa del nostro metodo è molto semplice: se una 
persona si affida a noi, non sarà lasciata sola proprio quando il 
percorso diventa reale. L’attenzione non si esaurisce con la 
prenotazione o con la fine della chirurgia. La cura continua, il 
filo resta e ogni fase viene protetta con la stessa intensità. Non 
siamo presenti solo quando tutto è semplice, ma soprattutto nei 
momenti in cui il paziente ha più bisogno di orientamento, 
camminando al suo fianco mentre il risultato si costruisce 
giorno dopo giorno. 
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Alla fine, ciò che rende memorabile un’esperienza non è solo il 
riflesso che si vede nello specchio, ma la sensazione di 
delicatezza, sicurezza e rispetto provata lungo la strada. Un 
intervento può essere tecnicamente perfetto, ma diventa 
davvero speciale solo se il paziente si sente accompagnato con 
la stessa identica cura con cui è stato operato.  
 
Questo è il cuore pulsante del Metodo GUIDA: non lasciare mai 
che una persona attraversi da sola un cambiamento così intimo, 
affinché possa viverlo con il massimo della serenità, della 
protezione e della bellezza. 
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RIEPILOGO DEL CAPITOLO 2: 
• SEGRETO 2.1: La vera serenità nasce dall’ascolto fin dal 

primo contatto: sentirsi accolti in uno spazio protetto, guidati 
con chiarezza e mai giudicati permette di trasformare la 
paura dell’ignoto in una solida fiducia. 

• SEGRETO 2.2: Umanizzare la chirurgia estetica significa 
ricordare che dietro ogni richiesta c’è una storia intima da 
proteggere e non un semplice corpo da operare. 

• SEGRETO 2.3: La chiarezza informativa è lo scudo più 
efficace contro l’ansia e le aspettative illusorie: spiegare i 
limiti anatomici, i tempi di guarigione e avere l’onestà di dire 
“no” quando serve protegge il paziente da delusioni future e 
garantisce un risultato armonioso. 

• SEGRETO 2.4: La sicurezza si costruisce anticipando i 
bisogni pratici ed emotivi del paziente: un percorso 
impeccabile e ben organizzato riduce l’ansia, convalida ogni 
dubbio e permette alla persona di affidarsi con totale 
serenità. 

• SEGRETO 2.5: Non abbandonare mai il paziente durante la 
convalescenza tutela la guarigione clinica e trasforma 
l’attesa del risultato in un’esperienza protetta e memorabile. 
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Capitolo 3: 
Prima dell’intervento:  

emozioni, dubbi e paure 
 
 
3.1 La paura del risultato, come riconoscere un 
cambiamento che rispetta la tua vera identità 
 
Una delle paure più grandi prima di un intervento di chirurgia 
estetica è la paura del risultato. Non sempre viene detta subito. 
A volte arriva con una domanda semplice: “E se poi non mi 
piaccio?”. Altre volte prende una forma più profonda: “E se 
dopo non mi riconosco più?”.  
In entrambi i casi, questa paura non parla solo di estetica. Parla 
di identità, di immagine personale, di rapporto con lo specchio 
e del timore di fare una scelta che possa cambiare troppo.  
 
Questa paura è normale, anzi, spesso è un segnale sano: 
significa che la persona non sta affrontando la chirurgia con 
leggerezza, non vuole un cambiamento qualsiasi e non vuole 
perdere la propria naturalezza. Vuole migliorarsi, ma restando 
sé stessa, senza guardarsi allo specchio e pensare: “Questa 
persona non sono io”. 
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Il punto centrale è proprio questo: un cambiamento deve 
rispettare chi sei. La chirurgia estetica, quando nasce da un 
desiderio autentico, non dovrebbe mai allontanarti da te, ma 
avvicinarti. Non dovrebbe costruire una maschera nuova, ma 
togliere una distanza: quella tra ciò che vedi allo specchio e ciò 
che senti di essere dentro.  
 
Uno degli strumenti che consiglio spesso è quello che chiamo 
la domanda dello specchio: quando immagino il risultato, 
voglio diventare diversa o voglio riconoscermi meglio? È una 
domanda semplice, ma molto potente.  
Se il desiderio è “voglio sembrare un’altra persona”, forse 
bisogna fermarsi e capire cosa sta succedendo davvero. Se 
invece il desiderio è “voglio vedermi più in armonia con me”, 
allora siamo davanti a qualcosa di più profondo, più maturo e 
più vero. 
 
Questa domanda aiuta soprattutto quando il disagio dura da 
anni. A volte una persona ha passato così tanto tempo a non 
piacersi che pensa di dover cambiare tutto. Ma il punto non è 
cambiare tutto: è capire cosa disturba davvero l’armonia, cosa 
pesa nella propria immagine e cosa invece deve essere 
rispettato. Serve trovare quella misura sottile tra miglioramento 
e identità. Ed è proprio lì che si vede la differenza tra un 
percorso serio e una trasformazione forzata. 
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Nella rinoplastica questa paura è molto forte. Il naso è al centro 
del viso, influenza il profilo, l’espressione e la percezione 
generale del volto.  
Molte persone arrivano con un disagio preciso – una gobba, una 
punta, una deviazione – ma quando iniziano a immaginare il 
cambiamento, nasce la domanda: “E se poi non sono più io?”. 
La risposta non dovrebbe mai essere: “Ti faremo un naso 
perfetto”. Il naso perfetto in assoluto non esiste; esiste il naso 
giusto per quel viso: armonioso, proporzionato, coerente con gli 
occhi, la bocca, il mento, il profilo e l’espressione della persona. 
Una rinoplastica riuscita non dovrebbe creare un volto nuovo, 
ma restituire equilibrio a quello che c’è già, rispettando la vera 
identità di chi lo porta. 
 
Una frase che mi sento dire spesso dopo una rinoplastica è: 
“Jonela, ora quando mi guardo allo specchio sono io. Prima 
quella che vedevo non ero io”. Questa frase racconta tutto. 
Perché molte persone hanno paura che la chirurgia le allontani 
da sé stesse, ma quando il desiderio è autentico e il risultato è 
armonioso può accadere l’opposto: la persona non si sente 
trasformata, si sente finalmente restituita a sé stessa. A volte la 
chirurgia ti aiuta finalmente a vederti per chi sei realmente. 
 
Questa stessa paura esiste nella mastoplastica. Tante donne 
desiderano un seno più pieno, più femminile e proporzionato, 
ma una delle paure più frequenti riguarda proprio la misura: “E 
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se poi è troppo piccolo?” oppure “E se poi è troppo grande?”. 
In realtà, un bravo chirurgo non sceglie una misura a caso 
basandosi su un desiderio astratto. Valuta la fisicità, la struttura 
del torace, le proporzioni, i tessuti, lo stile della paziente e il 
risultato più armonioso per il suo corpo. La misura giusta non è 
quella più grande o più evidente, è quella che appartiene 
davvero a quella donna. 
 
Accanto alla paura della grandezza, c’è anche quella dell’effetto 
finale: “E se poi mi vedo finta?”, “E se risulto volgare?”, “E se 
perdo la mia eleganza?”. Sono domande importanti, perché 
dimostrano che la paziente non sta cercando semplicemente una 
misura. Sta cercando un’immagine di sé che la faccia sentire più 
femminile, ma senza tradire il proprio gusto, la propria identità 
e il proprio modo di essere.  
In casi come questo, la scelta non è mai solo tecnica, è anche 
personale. Bisogna capire chi è quella donna, come si veste, 
cosa desidera comunicare, cosa teme e cosa non vuole perdere 
di sé. 
 
Per questo un altro strumento utile è la regola delle tre parole. 
Prima della visita, prova a scegliere tre parole che descrivono il 
risultato che desideri. Per esempio: naturale, elegante, 
femminile. Oppure: fresco, riposato, discreto. Oppure: 
armonioso, proporzionato, morbido. Queste parole diventano 
una bussola. Aiutano a non perdersi nelle immagini, nei 
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confronti e nelle paure, e aiutano il chirurgo e il team a 
comprendere meglio la direzione emotiva ed estetica della 
persona. 
 
La regola delle tre parole è utile anche per chi desidera una 
blefaroplastica o un lifting. Quando si parla di occhi e viso, la 
paura di non piacersi può essere ancora più intensa. Gli occhi 
sono espressione, il viso è identità. Una persona può desiderare 
uno sguardo più aperto, un volto più fresco, un’immagine meno 
stanca, ma non vuole apparire tirata, diversa o artificiale. Vuole 
sentirsi meglio, senza perdere autenticità.  
 
Questa è una delle best practice più importanti: definire il 
risultato con parole realistiche, non con immagini 
irraggiungibili. Le fotografie di riferimento possono essere utili, 
ma devono essere usate nel modo giusto.  
Una foto non deve diventare un ordine da replicare, deve essere 
uno strumento per comunicare un gusto. Non dire solo: “Voglio 
questo”. Prova a dire: “Mi piace la naturalezza di questo 
risultato”, oppure “Mi piace che non sembri artificiale”, oppure 
“Mi piace l’armonia del profilo”. Così la foto diventa un punto 
di partenza, non una trappola.  
 
Un errore comune è pensare che il risultato più bello sia quello 
che si nota di più. Non sempre è così. Il risultato più elegante è 
quello che si integra meglio, quello che non urla, quello che non 
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cancella i tratti della persona. Quello che permette agli altri di 
dire: “Ti vedo bene”, senza per forza capire cosa sia cambiato. 
Questo, per molte persone, è il vero lusso: migliorarsi senza 
perdere naturalezza. 
 
Un altro strumento concreto è scrivere prima della visita una 
piccola pagina divisa in tre parti: 
1. Cosa non mi fa sentire me stessa o me stesso oggi. 
2. Cosa desidero migliorare. 
3. Cosa non voglio perdere di me. 
 
Questa pagina aiuta a distinguere tra disagio e identità. Tra ciò 
che vuoi correggere e ciò che vuoi conservare. Per esempio, una 
persona che desidera una rinoplastica potrebbe scrivere: “Non 
mi fa sentire me stessa il profilo con la gobba. Desidero un 
profilo più dolce. Non voglio perdere la mia espressione”.  
Una donna che desidera una mastoplastica potrebbe scrivere: 
“Non mi sento femminile con il mio seno attuale. Desidero più 
pienezza. Non voglio perdere eleganza”.  
Un uomo che desidera una blefaroplastica potrebbe scrivere: 
“Mi vedo sempre stanco. Desidero uno sguardo più fresco. Non 
voglio sembrare diverso”. 
Questa chiarezza cambia il modo in cui si arriva alla visita. Non 
si arriva solo con una paura generica, si arriva con una 
direzione. E quando una persona ha una direzione, anche il 
professionista può guidarla meglio: può spiegare cosa è 



JONELA LESKAJ – RINASCERE ALLO SPECCHIO 
 

 
 

83 

possibile, cosa non è indicato, cosa sarebbe armonioso e cosa 
rischierebbe di essere troppo. 
 
Una frase che sento spesso, a distanza di tempo, è: “Se avessi 
saputo che era così, l’avrei fatto prima”. Questa frase non 
significa che la chirurgia debba essere presa alla leggera. 
Significa che, per molte persone, la paura prima del percorso 
era molto più grande della realtà vissuta.  
Avevano costruito nella mente un ostacolo enorme e, dopo 
averlo attraversato, si rendono conto che ciò che le aveva 
bloccate per anni non era l’intervento, ma l’idea dell’intervento. 
 
La paura del risultato si affronta, quindi, con metodo: facendo 
domande, scegliendo parole guida, usando le immagini come 
ispirazione, scrivendo cosa si vuole migliorare e cosa non si 
vuole perdere, chiedendo al professionista cosa è realistico nel 
proprio caso. Soprattutto, ricordando una cosa: non devi cercare 
la perfezione.  
Devi cercare coerenza. Perché il risultato più bello non è 
guardarsi allo specchio e vedere una persona nuova. È guardarsi 
e sentire che quell’immagine, finalmente, ti appartiene. Non 
perché sei diventata un’altra persona, ma perché hai ritrovato 
una versione di te più armoniosa, più sicura, più vicina a ciò che 
sei sempre stata dentro. 
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3.2 La paura di scegliere il chirurgo sbagliato, come 
riconoscere il professionista per te 
 
C’è una paura che accompagna quasi tutte le persone prima di 
un intervento di chirurgia estetica. Non è solo la paura 
dell’anestesia, del risultato o del post-operatorio. È una paura 
ancora più profonda: quella di scegliere la persona sbagliata. 
Perché quando scegli un chirurgo plastico, non stai scegliendo 
semplicemente chi eseguirà un intervento. Stai scegliendo a chi 
affidare il tuo corpo, la tua immagine, la tua sicurezza, la tua 
fiducia e, molto spesso, un sogno che porti dentro da anni. 
 
Questa è una scelta delicatissima. E proprio per questo non 
dovrebbe mai essere fatta con superficialità, con fretta o 
partendo solo dal prezzo.  
Capisco perfettamente che il costo sia una domanda naturale, e 
per molte persone rappresenta un investimento importante. Ma 
è un investimento che riguarda qualcosa di prezioso: la 
realizzazione di un desiderio profondo, la possibilità di sentirsi 
meglio, la sicurezza di affrontare un percorso medico nel modo 
giusto.  
Per questo il prezzo non può essere il primo criterio. Prima del 
costo dovrebbe venire una domanda molto più importante: “Mi 
sto affidando davvero alla persona giusta?”. 
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Lo vedo ogni giorno. Messaggi che iniziano con: “Quanto 
costa?”. Prima ancora di capire se un intervento sia realmente 
necessario; prima ancora di sapere chi si sta chiamando, qual è 
l’esperienza del chirurgo, quanti casi ha eseguito, quale sia la 
sua preparazione medica, quanti anni di studio e pratica ci siano 
dietro il suo lavoro, e quale sia il livello di sicurezza e di 
assistenza prima e dopo l’intervento.  
 
Ma nella chirurgia estetica, partire dal prezzo significa spesso 
guardare solo la superficie di una decisione molto più grande. 
Quando scegli solo in base al prezzo, rischi di pagare dopo un 
costo molto più alto: sul corpo, sulla fiducia e sulla serenità. 
Correggere un intervento sbagliato, recuperare la fiducia e 
affrontare una nuova chirurgia può essere molto più difficile e 
molto più costoso che scegliere bene dall’inizio. E non parlo 
solo di denaro. Parlo del peso emotivo di sentirsi delusi, 
spaventati, traditi da un percorso che avrebbe dovuto migliorarti 
e invece ti ha ferito. 
 
Ricordo Teresa, che era stata operata all’estero con l’idea di 
risparmiare. Quando è arrivata da noi, non era solo 
insoddisfatta. Era distrutta. Le avevano rovinato il seno, 
l’addome e le avevano fatto anche un intervento alle gambe di 
cui non aveva alcun bisogno. In certi contesti, purtroppo, più 
interventi fai, più paghi; non conta davvero se siano necessari, 
conta quanto puoi spendere.  



JONELA LESKAJ – RINASCERE ALLO SPECCHIO 
 

 
 

86 

Quando l’ho conosciuta, la parte più difficile non era parlare di 
un nuovo intervento, era ricostruire una fiducia completamente 
spezzata. Questa storia mi ha insegnato una cosa che ripeto 
spesso: un intervento sbagliato non lascia solo un segno sul 
corpo. Lascia un segno nella mente.  
Dopo un’esperienza negativa, la persona ha paura di credere di 
nuovo, ha paura di sedersi davanti a un altro medico e sperare 
ancora. Per questo scegliere bene dall’inizio è una forma di 
protezione. 
 
Un professionista serio si riconosce da tante cose: dalla 
preparazione, dall’esperienza, dai casi trattati, dalla capacità di 
valutare il paziente in modo completo. Si riconosce dal modo in 
cui visita, dal tempo che dedica, dalle domande che fa, dalla 
concentrazione con cui osserva, ascolta e ragiona sul caso. Una 
visita di chirurgia estetica non dovrebbe mai sembrare una 
formalità, dovrebbe essere un momento importante, curato, 
preciso, in cui la persona sente di avere davvero spazio. 
 
Io dico sempre alle pazienti che una visita fatta bene si sente. Si 
sente quando non hai la percezione di essere di fretta. Si sente 
quando puoi fare tutte le domande che hai in mente, anche 
quelle che ti sembrano banali. Si sente quando il chirurgo 
risponde con chiarezza, senza infastidirsi, senza minimizzare, 
senza liquidare le tue paure. Si sente quando non hai davanti 
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qualcuno che vuole solo convincerti, ma qualcuno che vuole 
prima di tutto capire.  
Questo per me è uno dei segnali più importanti. Il chirurgo 
giusto non deve spingerti, deve guidarti. Deve saper ascoltare il 
tuo desiderio, ma anche valutare se quel desiderio è realistico, 
armonioso, indicato per te. Deve avere la professionalità di dirti 
sì quando è giusto, ma anche il coraggio di dirti no quando 
serve. E quel “no”, anche se in quel momento può essere 
difficile da ascoltare, è una forma di protezione. 
 
Non tutti i pazienti sono pronti a sentirsi dire di no. A volte una 
persona arriva con un’idea molto precisa, con una foto, con una 
misura, con un risultato immaginato. Ma un chirurgo serio non 
esegue semplicemente un desiderio come se fosse un ordine: lo 
valuta, lo interpreta, lo porta nella realtà del corpo, del viso, 
delle proporzioni, della sicurezza.  
Perché accontentare sempre non significa prendersi cura. A 
volte prendersi cura significa fermare una scelta che potrebbe 
non valorizzare davvero la persona. 
 
Un altro elemento fondamentale è la qualità delle risposte. 
Quando una paziente fa una domanda, non sta solo cercando 
informazioni: sta cercando sicurezza, vuole capire se può 
fidarsi. Avere risposte chiare non è scontato, eppure dovrebbe 
esserlo, perché chi sta per affidare il proprio corpo ha diritto a 
capire ogni passaggio.  
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Per questo, dopo una visita, io consiglio sempre di ascoltare non 
solo cosa ti è stato detto, ma come ti sei sentita. Ti sei sentita 
vista? Ti sei sentita ascoltata? Hai avuto il tempo di parlare? Hai 
percepito esperienza, calma, attenzione? Hai sentito che il tuo 
caso veniva valutato come unico, oppure ti sei sentita dentro 
una proposta standard? 
 
Poi c’è un aspetto che non si può misurare con una laurea o con 
un curriculum, ma che per me ha un valore enorme: l’imprinting 
a pelle. È quella sensazione immediata, profonda, quasi 
istintiva, che ti fa dire: “Mi posso fidare”. Naturalmente non 
basta da sola: l’imprinting deve andare insieme alla 
preparazione, all’esperienza, alla professionalità e alla 
sicurezza.  
Ma quando tutto questo c’è, quella sensazione può diventare un 
segnale molto importante.  
 
Io l’ho provata personalmente quando ho conosciuto il dottor 
Renato Zaccheddu. Oltre alla sua preparazione e 
professionalità, ho sentito subito qualcosa a pelle, una 
sensazione di fiducia, di sicurezza, di eleganza nel modo di 
ascoltare e di lavorare.  
Con il tempo ho capito che quell’imprinting non era stato 
casuale: era il riconoscimento di un professionista capace di 
unire competenza, gusto estetico, umanità e responsabilità. 
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Questa è una cosa che vedo spesso anche nelle pazienti. 
Arrivano magari dopo altre visite, dopo tanti dubbi e tanta 
confusione. Poi incontrano il dottore e qualcosa cambia. Non 
perché venga fatta una promessa magica, ma perché 
percepiscono serietà, esperienza e una visione estetica elegante, 
naturale, mai volgare o forzata. Percepiscono che non sono lì 
per essere trasformate, ma per essere valorizzate. E quando una 
persona sente questo, la paura inizia a diventare fiducia. 
 
La scelta del chirurgo non dovrebbe essere guidata 
dall’entusiasmo cieco, ma nemmeno da una diffidenza che ti 
blocca per sempre. Dovrebbe nascere da un equilibrio: valutare 
la preparazione, osservare i risultati, ascoltare come il 
professionista comunica, capire se ti dà tempo, se risponde alle 
domande, se sa dire no, se ti fa sentire al sicuro e, infine, 
ascoltare anche quella voce interiore che spesso sa riconoscere 
quando qualcosa è giusto per te.  
Se hai dubbi importanti, può essere utile fare più valutazioni. 
Non per cercare chi costa meno o chi ti dice esattamente ciò che 
vuoi sentirti dire, ma per capire dove ti senti davvero rispettata, 
ascoltata, protetta.  
C’è una grande differenza tra cercare conferme e cercare 
chiarezza: cercare conferme significa andare avanti finché 
qualcuno ti accontenta; cercare chiarezza significa voler 
comprendere quale percorso sia davvero più adatto a te. 
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Un percorso serio si riconosce anche dal team. Molte persone 
pensano di scegliere solo il chirurgo, ma in realtà scelgono 
un’esperienza completa: scelgono chi le seguirà prima, durante 
e dopo; scelgono l’organizzazione, la sala operatoria, 
l’anestesia, i controlli, l’assistenza e la presenza nel post- 
operatorio. Scelgono un modo di essere accompagnate. Quando 
una paziente mi dice: “Mi sono sentita nelle mani giuste”, per 
me quella frase ha un valore enorme, perché parla della 
sensazione di essere stata accolta, capita e guidata senza sentirsi 
mai sola o trattata come un numero. 
 
La paura di scegliere il chirurgo sbagliato, quindi, non va 
ignorata: va usata bene. Può diventare uno strumento per fare 
domande migliori, per osservare con più attenzione, per non 
farsi conquistare solo da una bella immagine, da una promessa 
o da un prezzo. Alla fine, affidarsi a un chirurgo è un atto 
profondamente intimo. Significa consegnare il proprio corpo, la 
propria vulnerabilità e spesso anche un sogno custodito per 
anni. Per questo non devi scegliere chi ti promette il 
cambiamento più veloce, devi scegliere chi ti fa sentire che quel 
cambiamento sarà trattato con rispetto.  
 
Perché il chirurgo giusto non è solo quello che opera bene: è 
quello che sa ascoltare prima di decidere, spiegare prima di 
promettere, proteggere prima di accontentare.  
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È quello che, già dalla prima visita, ti dà la certezza di non 
essere capitata nelle mani di qualcuno, ma nelle mani giuste. 
 
3.3 Proteggere il tuo desiderio dal rumore esterno, come 
distinguere ciò che ti guida da ciò che ti confonde 
 
Quando una persona inizia a pensare seriamente a un intervento 
di chirurgia estetica, quasi sempre succede una cosa: il suo 
desiderio, che magari è rimasto in silenzio per anni, 
improvvisamente viene circondato da mille voci. Le amiche, il 
partner, la famiglia, i colleghi, i social, Google, i forum, le 
esperienze degli altri, persino ChatGPT.  
Tutti sembrano avere qualcosa da dire, tutti hanno un’opinione 
e pensano di sapere cosa sia giusto per te. E proprio lì nasce una 
delle confusioni più grandi. Perché il desiderio di cambiare 
qualcosa di sé è già delicato, arriva dopo dubbi, riflessioni e 
momenti difficili davanti allo specchio. È qualcosa di intimo e 
quando viene esposto al rumore esterno rischia di indebolirsi o 
confondersi, semplicemente perché troppe voci possono farti 
perdere il contatto con la tua. 
 
Una frase che molte pazienti si sentono dire è: “Ma cosa fai? 
Non ne hai bisogno”, oppure “Stai bene così”, o ancora “Ma sei 
matta a spendere tutti quei soldi?”. Frasi che, dette da fuori, 
sembrano innocue e a volte vengono presentate come gesti 
d’amore o di protezione. Ma chi le riceve, spesso, si sente 
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giudicata, sminuita, non capita. Perché il punto non è se gli altri 
pensano che tu ne abbia bisogno: il punto è come ti senti tu 
quando ti guardi allo specchio. 
 
Negli anni ho notato una cosa: non tutti quelli che commentano 
lo fanno davvero per proteggerti.  
A volte dietro certe frasi c’è paura, ignoranza, o il bisogno di 
controllare una scelta che non appartiene a loro. E, sì, a volte 
c’è anche invidia.  
Perché quando una persona decide di migliorarsi, di investire su 
di sé e di avere coraggio, può far emergere negli altri il loro 
rapporto irrisolto con il cambiamento, con il corpo o con il 
desiderio.  
 
Questo non significa che tutte le persone intorno a te siano 
contro di te; ci sono familiari, partner e amici che vogliono 
davvero proteggerti, ma bisogna imparare a distinguere chi ti 
aiuta a ragionare da chi ti confonde, chi ti fa domande per capirti 
da chi ti giudica per fermarti. 
 
Un consiglio utile è chiederti: questa persona conosce davvero 
il mio disagio? Mi ha ascoltata fino in fondo? Sa da quanto 
tempo porto dentro questo pensiero? Ha competenze per darmi 
un parere su una scelta chirurgica? Dopo aver parlato con lei 
mi sento più lucida o più confusa?  
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Queste domande aiutano a filtrare, perché non tutte le opinioni 
hanno lo stesso valore. Il parere di una persona che ti ama non 
può sostituire la valutazione di uno specialista, e il racconto di 
un’amica non può diventare una regola per il tuo caso: ogni 
corpo è diverso, ogni intervento è unico. 
 
Poi ci sono i social, che possono ispirare ma anche confondere 
moltissimo. Mostrano risultati veloci e "prima e dopo" 
immediati, ma quasi sempre vedi solo una parte della realtà. 
Vedi una foto, non tutto il percorso clinico; vedi un risultato, 
ma non conosci il punto di partenza, i tempi di guarigione, il 
tipo di intervento o il contesto medico.  
E quando inizi a confrontarti continuamente, rischi di 
desiderare qualcosa che non è davvero tuo.  
Lo stesso vale per Google, forum e ricerche infinite: più leggi, 
più trovi storie opposte, e tu, che volevi solo sentirti più 
tranquilla, finisci per essere più spaventata di prima. Anche 
ChatGPT può essere utile se lo usi per orientarti o preparare 
domande, ma non può sostituire una visita specialistica, perché 
non può conoscere la tua pelle, i tuoi tessuti, la tua anatomia e 
la tua storia clinica. 
 
Per questo una delle strategie più importanti prima di un 
intervento è fare una vera dieta informativa. Non devi leggere 
tutto, non devi ascoltare tutti. Devi scegliere poche fonti 
affidabili e restare fedele a quelle: il professionista che hai 
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scelto, il team che ti segue e le indicazioni ufficiali che ti 
vengono date per il tuo caso specifico.  
La dieta informativa non significa chiudere gli occhi, significa 
proteggere la tua lucidità, evitando di arrivare all’intervento con 
la mente piena di esperienze altrui e scenari che non ti 
appartengono. Una persona che continua a cercare conferme 
ovunque finisce solo per sentirsi più frammentata. 
 
Un altro strumento utile è creare il tuo cerchio di fiducia: non 
tutti devono sapere tutto.  
Scegli due o tre persone massimo con cui parlare davvero – 
persone capaci di ascoltare senza giudicare e di sostenerti senza 
invadere – e lascia il resto fuori, per pura protezione.  
Ci sono pazienti che, appena raccontano a troppe persone il loro 
desiderio, vengono sommerse da così tanti commenti che a un 
certo punto non sanno più se hanno paura dell’intervento o delle 
reazioni degli altri.  
 
Quando il rumore esterno diventa più forte della tua voce 
interiore, bisogna fermarsi e tornare al punto di partenza: perché 
lo desidero? Da quanto tempo? Cosa cambierebbe per me? A 
chi sto dando il potere di influenzare questa scelta? 
 
Ascoltare lo specialista che hai scelto è fondamentale. Se hai 
selezionato un professionista serio, devi concederti anche il 
permesso di fidarti.  
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Troppe pazienti fanno una visita, ricevono indicazioni precise, 
poi tornano a casa e ricominciano a chiedere pareri a chi non ha 
competenze: è come affidarsi e poi togliere valore a quella 
fiducia per paura.  
Se hai scelto bene e ti sei sentita ascoltata, proteggi quel 
rapporto dal rumore esterno. Prima di ascoltare un consiglio, 
chiediti sempre da dove arriva: arriva da competenza o da 
paura? Da esperienza reale o da pregiudizio? Da amore o da 
controllo? Questa domanda ti aiuta a non mettere tutte le voci 
sullo stesso piano. 
 
Alla fine, proteggere il tuo desiderio dal rumore esterno 
significa proteggere la parte più vera di te, non permettendo a 
chi non conosce il tuo percorso di decidere quanto sia legittimo 
il tuo bisogno di stare meglio.  
 
Una decisione così intima deve nascere dall’incontro tra ciò che 
senti dentro, ciò che è possibile fare in modo serio e il 
professionista a cui hai scelto di affidarti. E quando impari a 
distinguere ciò che ti guida da ciò che ti confonde, il desiderio 
torna limpido: non deve più spiegarsi a chi non vuole capire, 
diventa una scelta più silenziosa, più elegante, più tua.  
E proprio per questo, molto più forte. 
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3.4 Il supporto emotivo prima della chirurgia 
 
I giorni che precedono un intervento di chirurgia estetica hanno 
un’energia particolare. Da una parte c’è l’emozione di essere 
finalmente vicini a un traguardo desiderato da tempo, dall’altra 
c’è una mente che comincia a fare domande continue, a volte 
razionali, a volte improvvise o persino bizzarre.  
Più la data si avvicina, più il percorso diventa reale, e quando 
qualcosa si fa concreto anche la persona più sicura può avvertire 
il bisogno di essere guidata con maggiore attenzione.  
 
La preparazione mentale prima dell’intervento è fondamentale: 
non basta avere una data fissata, gli esami pronti e le indicazioni 
ricevute; serve arrivare a quel giorno con i pensieri il più 
possibile ordinati. Ritrovarsi con mille dubbi a ridosso 
dell’operazione non significa che si stia sbagliando scelta, ma 
semplicemente che si sta attraversando un passaggio 
importante. 
 
Io lo vedo continuamente. Quando la data è lontana, regna la 
tranquillità; quando mancano pochi giorni, esplodono i dubbi 
pratici: “Jonela, ho un valore sballato negli esami 
preoperatori, cosa faccio?”, “Mi deve venire il ciclo proprio 
quel giorno, posso operarmi lo stesso?”, “Posso prendere la 
pillola della pressione o quella anticoncezionale?”, “Cosa 
porto in clinica?”, “E se quella mattina mi viene l’ansia?”.  
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Sono domande diverse, ma hanno tutte la stessa radice: il 
bisogno di sentirsi al sicuro. Dietro ogni dubbio pratico si cela 
una richiesta emotiva. Il paziente non cerca solo 
un’informazione, ma la conferma che tutto sia sotto controllo, 
che nulla venga lasciato al caso e che il team sappia esattamente 
come guidarlo. 
 
Per questo motivo, il supporto preoperatorio è così importante 
e nessuna domanda dovrebbe mai essere ridicolizzata o 
liquidata, anche se viene posta per la seconda o terza volta.  
 
Per chi si opera non esiste nulla di scontato: sono in gioco il 
proprio corpo, l’anestesia, il proprio sogno e la propria salute. 
Svuotare la mente dai dubbi non serve a rendere tutto perfetto, 
ma a evitare di portare in clinica domande non dette, perché 
ogni perplessità ignorata di giorno rischia di trasformarsi in 
ansia durante la notte.  
Al contrario, sapere cosa fare e cosa aspettarsi permette di 
arrivare all’intervento molto più centrati. 
 
Una delle pratiche che consiglio sempre è scrivere una lista dei 
dubbi, sul telefono o su un foglio, per evitare che la mente si 
agiti nel timore di aver dimenticato qualcosa, portandola poi al 
team senza alcuna vergogna.  
Anche la parte organizzativa ha un impatto enorme sulla 
serenità: preparare la casa, organizzare i trasporti con chi ti 
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accompagnerà, pianificare i giorni di riposo e la logistica dei 
primi giorni non è solo burocrazia, è una forma di cura che crea 
ordine interiore ed evita di arrivare stanchi all’intervento. 
 
Io invito spesso le pazienti a vivere il giorno dell’intervento 
come l’inizio di un viaggio importante: una partenza verso la 
realizzazione di un desiderio, verso una versione di sé 
immaginata a lungo. Questo non significa affatto banalizzare la 
chirurgia, ma darle il valore che merita.  
Un viaggio desiderato si prepara bene, non si improvvisa: ci si 
affida a chi conosce la strada e si segue la mappa.  
 
Una nostra paziente, Daniela, ha raccontato molto bene questo 
momento: il giorno dell’intervento era fortemente agitata, pur 
essendo sicurissima della sua scelta. Racconta che 
quell’agitazione è svanita nel momento esatto in cui l’équipe 
medica è entrata nella sua stanza.  
Questo fa capire quanto conti la presenza del team: a volte basta 
una professionalità fatta di calma, presenza e umanità per far 
sentire il paziente custodito e non solo, ricordargli che non è 
solo ad attraversare quella soglia. 
 
Un’altra paziente, dopo una mastoplastica riduttiva, ha 
confidato di aver avuto “mille ripensamenti” prima di decidere, 
e quanto fosse stato fondamentale essere seguita passo dopo 
passo nella fase preoperatoria.  
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I ripensamenti dell’ultimo minuto sono solo il modo con cui la 
mente cerca di proteggersi prima di un grande cambiamento; se 
accolti e ordinati, si trasformano in una decisione ancora più 
solida.  
Il supporto emotivo non consiste nel convincere il paziente a 
tutti i costi dicendo un banale "andrà tutto bene", ma 
nell’aiutarlo a restare lucido, distinguendo la normale tensione 
della vigilia da un reale disagio, accompagnandolo senza 
spingerlo affinché si senta protagonista della propria scelta.  
 
Anche Luca, dopo una rinosettoplastica, ha sottolineato 
l’importanza di essersi sentito ascoltato e sereno in ogni fase, 
potendo fare domande senza mai sentirsi un peso o giudicato 
fragile. 
 
In questa fase, la pazienza da parte del team è una qualità 
indispensabile. L’ansia a volte cancella temporaneamente le 
certezze, e se una paziente sente il bisogno di risentire una 
risposta due giorni dopo averla ricevuta, il compito di chi 
accompagna è riportare ordine, ripetendo le indicazioni e 
ricondurla alla fiducia costruita.  
Infine, una buona preparazione prevede di scegliere con 
attenzione chi avere accanto nei giorni precedenti.  
 
Non tutte le presenze aiutano: ci sono persone che 
tranquillizzano e altre che riempiono la testa di paure.  
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Suggerisco sempre di identificare una sola persona di 
riferimento, che sia pratica, che non drammatizzi e non invada, 
proteggendo il proprio equilibrio dal rumore di chi non può 
capire. Il lusso vero, in un percorso di chirurgia estetica, è la 
qualità dell’esperienza: arrivare al giorno dell’intervento 
emozionati ma consapevoli, potendo pensare: “So dove sono, 
so a chi mi sto affidando e so perché lo sto facendo”. 
 
3.5 Prepararsi mentalmente al cambiamento 
 
C’è un momento in cui la scelta è fatta, la data è vicina e tutto 
comincia a diventare reale. Non si è più nella fase 
dell’immaginazione o dei dubbi teorici: si è davanti a qualcosa 
che sta per accadere davvero, ed è proprio in questo istante che 
la mente ha bisogno di essere preparata con la stessa attenzione 
che si dedica al corpo.  
Prepararsi al cambiamento significa comprendere che 
l’intervento non è solo un giorno sul calendario, ma l’inizio di 
una trasformazione non solo fisica, ma emotiva. Quando 
modifichi un dettaglio che per molto tempo ha influenzato il 
modo in cui ti percepivi, cambia inevitabilmente il rapporto con 
la tua immagine, il modo in cui ti avvicini allo specchio e la 
sensazione generale di te stessa. 
 
Molte persone aspettano anni prima di decidere, cercando il 
coraggio e chiedendosi se ne valga la pena, pensando che la 



JONELA LESKAJ – RINASCERE ALLO SPECCHIO 
 

 
 

101 

parte più difficile sia l’atto del deliberare. In realtà, subito dopo 
arriva una fase altrettanto cruciale: prepararsi a ricevere il 
cambiamento. È un concetto delicato, perché si può desiderare 
profondamente un risultato e, allo stesso tempo, avere bisogno 
di tempo psicologico per accoglierlo, convivendo con 
entusiasmo e sensibilità.  
Una delle cose più eleganti che si possano fare prima 
dell’intervento è disporsi a riconoscere un percorso, anziché 
pretendere un’immagine istantanea.  
Il risultato reale nasce, si assesta e si rivela poco alla volta; se 
la mente lo sa in anticipo, eviterà di vivere i tempi biologici di 
guarigione come un ritardo o un problema. 
 
Prima dell’intervento, è importante fare una promessa a sé 
stessi: non vivrò il cambiamento con fretta, ma con fiducia; non 
cercherò di controllare ogni dettaglio subito e non permetterò 
alla paura di interpretare ciò che deve ancora maturare.  
Questa promessa protegge dalla tentazione di volere risposte 
immediate, ricordandoci che la chirurgia estetica è fatta di 
precisione e della naturale capacità del corpo di guarire.  
Un modo utile per prepararsi è fare chiarezza sulle emozioni 
che potrebbero arrivare nel postoperatorio – sollievo, curiosità, 
impazienza o giornate di maggiore vulnerabilità – in modo da 
non farsi sorprendere né giudicare ogni emozione diversa dalla 
pura felicità come un errore.  
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Non esiste un modo perfetto di vivere un intervento, esiste il 
proprio: c’è chi realizza subito, chi dopo, chi ha bisogno di 
parlarne e chi preferisce proteggere il percorso nella propria 
privacy. 
Suggerisco sempre di scegliere in anticipo il proprio spazio 
emotivo, decidendo a chi raccontare il percorso e chi avere 
vicino. Poche presenze, buone e rispettose, evitano domande 
indiscrete o commenti che generano ansia inutile.  
 
Nei giorni immediatamente precedenti, quando la mente si 
riempie di dettagli logistici, bisogna mantenere saldo il motivo 
profondo: perché ho scelto questo percorso? Cosa desidero 
ritrovare? Quale parte di me voglio finalmente vivere con più 
serenità? Queste domande riportano la persona al centro, 
ancorandola al proprio desiderio autentico e trasformando la 
tensione dell’attesa in una preparazione consapevole. 
 
Un altro passaggio fondamentale consiste nel mantenere ferma 
la fiducia nel professionista scelto, senza cadere nella trappola 
di cercare continue conferme altrove nei giorni precedenti. 
Chiedere pareri a gruppi, forum o conoscenti che non hanno 
competenze e non conoscono il caso specifico genera soltanto 
caos emotivo.  
Se hai scelto un chirurgo dopo aver valutato la sua esperienza, 
il suo gusto estetico e il suo team, concediti il lusso della 
fiducia. Fidarsi non significa spegnere la testa, ma smettere di 
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consegnare il proprio equilibrio a mille voci esterne. Ogni 
dubbio legittimo deve essere portato nel posto giusto: la 
domanda corretta, posta alla persona competente, tranquillizza; 
la stessa domanda, lasciata nel posto sbagliato, moltiplica 
l’ansia. 
 
Una preparazione mentale elegante è fatta di questo ordine 
interiore: sapere cosa fare, quali indicazioni seguire e sapere che 
non bisogna improvvisare.  
È importante anche non caricare la chirurgia del peso 
irrealistico di dover risolvere ogni problema della vita, ma 
viverla per ciò che è: un percorso straordinario per migliorare il 
rapporto con la propria immagine corporea. Quando si arriva 
all’intervento con questa maturità, la paura non scompare del 
tutto, ma smette di guidare le azioni, lasciando spazio a 
chiarezza e decisione. 
 
Preparare la mente a riconoscere il risultato significa proprio 
costruire questo spazio di fiducia, sapendo che la nuova 
immagine non va aggredita con l’impazienza, ma accostata con 
gentilezza, assecondando il lavoro del proprio corpo.  
Il lusso vero non è essere semplicemente informati su cosa 
accadrà, ma essere preparati a come volerlo attraversare: con 
quale atteggiamento, con quali alleati e con quale capacità di 
proteggere la propria serenità. In questo modo il giorno 
dell’intervento non sarà vissuto come un salto nel vuoto, ma 
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come l’inizio di un passaggio scelto con cura e profondamente 
desiderato.  
La rinascita allo specchio non comincia quando vedi il 
cambiamento definitivo, ma nel momento esatto in cui ti prepari 
ad accoglierlo, permettendo al desiderio di diventare una realtà 
da guardare con assoluta fiducia. 
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RIEPILOGO DEL CAPITOLO 3: 
• SEGRETO 3.1: La paura del risultato si supera cercando 

coerenza e armonia anziché una perfezione astratta: usare 
strumenti come la “regola delle tre parole” e chiarire cosa 
non vuoi perdere di te assicura un cambiamento che esalta la 
tua vera identità senza stravolgerla. 

• SEGRETO 3.2: Il chirurgo giusto non si sceglie in base al 
prezzo o a promesse commerciali, ma valutando 
competenza, etica e capacità di dire “no” quando serve. 

• SEGRETO 3.3: Per non smarrire il tuo desiderio devi fare 
una rigorosa dieta informativa e confidarti solo con un 
cerchio ristretto di persone fidate: filtrare il rumore di social, 
forum e pareri non qualificati protegge la tua lucidità e 
restituisce forza alla tua scelta. 

• SEGRETO 3.4: Arrivare sereni al giorno dell’operazione 
richiede di svuotare la mente mettendo per iscritto ogni 
dubbio pratico ed emotivo: affidarsi a un’équipe empatica 
che risponde a ogni perplessità trasforma la tensione della 
vigilia nell’inizio ordinato di un viaggio desiderato. 

• SEGRETO 3.5: Prepararsi mentalmente al cambiamento 
significa rispettare i tempi biologici di guarigione senza 
pretendere risposte immediate: accostarsi alla nuova 
immagine con pazienza e proteggere il proprio spazio 
emotivo è il modo più elegante per accogliere la 
trasformazione.  
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Capitolo 4: 
Dopo l’intervento: il periodo più delicato 

 
 
4.1 Le emozioni che arrivano dopo la chirurgia, quando il 
sogno è iniziato, ma la mente deve ancora raggiungerlo 
 
Dopo un intervento di chirurgia estetica, la prima emozione che 
molte pazienti provano è un profondo sollievo. Quel momento 
immaginato, desiderato, temuto e aspettato per tanto tempo è 
finalmente passato e la sala operatoria è alle spalle.  
La parte che sembrava più grande, misteriosa e difficile è stata 
attraversata e spesso la prima frase pronunciata non riguarda 
nemmeno il risultato estetico, ma è molto più semplice, 
spontanea e umana: “Ce l’ho fatta”.  
 
È un traguardo bellissimo, perché racconta il primo vero 
successo del percorso: il sogno non è più soltanto un pensiero, 
una visita o una data fissata sul calendario, ma qualcosa che sta 
accadendo nel corpo, nella vita e nella percezione di sé.  
Proprio perché è finalmente reale, questo momento può portare 
con sé uno spettro di emozioni molto diverse: felicità, certo, ma 
anche stanchezza, sensibilità, curiosità, impazienza e un forte 
bisogno di conferme. Tutto questo è assolutamente normale e 
non significa che qualcosa non vada, ma semplicemente che si 
sta entrando in una fase del tutto nuova. 



JONELA LESKAJ – RINASCERE ALLO SPECCHIO 
 

 
 

107 

Molte persone pensano che dopo l’intervento debba arrivare 
subito una felicità piena e immediata, senza esitazioni, ma il 
postoperatorio non è quasi mai una linea dritta.  
A volte arriva prima il sollievo, poi la curiosità, poi un momento 
di fragilità e, subito dopo, di nuovo l’entusiasmo. Ogni piccolo 
passaggio ha il suo significato profondo, per questo è 
fondamentale non giudicarsi, non vivere il dopo come se fosse 
un esame e non sentirsi sbagliate se si è stanche o emotive.  
 
Si può essere felici e fragili nello stesso momento, convinte 
della propria scelta e avere comunque mille domande. Una parte 
che molti sottovalutano è che la mente, a volte, arriva dopo 
rispetto al corpo: il cambiamento fisico è già avvenuto, ma la 
psiche ha bisogno di qualche passo in più per metabolizzarlo. È 
come quando si parte per un viaggio importante: si è già salite 
sull’aereo, il volo è cominciato, ma dentro di noi c’è ancora una 
parte che deve rendersi conto che stiamo davvero andando 
verso quel luogo sognato.  
 
Nei primi giorni molte pazienti mi scrivono messaggi semplici 
e carichi di emozione: “Jonela, non ci credo ancora”, oppure 
“Sono felice, ma mi sento strana”. Sono frasi che mi fanno 
sempre sorridere perché raccontano la verità di questo periodo, 
che non è solo una guarigione fisica, ma un tempo di 
realizzazione per chi ha dovuto superare paure, giudizi esterni, 
dubbi e sensi di colpa durati anni prima di scegliere sé stessa. 
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In questa fase, anche le domande apparentemente più pratiche 
nascondono un bisogno emotivo molto più profondo: sentirsi 
accompagnate e sapere che il percorso non si è concluso 
all’uscita dalla sala operatoria.  
Ciò che per noi professionisti fa parte della normale routine 
quotidiana, per la paziente è una novità assoluta che può 
generare dubbi.  
Una risposta data con calma e una presenza costante possono 
trasformare una piccola ansia in serenità, non perché si 
cancellino le emozioni, ma perché la persona sente di non 
doverle gestire da sola. Qui si comprende appieno il valore della 
preparazione fatta prima dell’intervento: chi ha ricevuto 
indicazioni chiare sa che esiste un percorso, conosce i tempi 
terapeutici e vive il dopo con molta più fiducia, senza farsi 
travolgere dalle sensazioni. 
 
Diventa allora cruciale proteggere la propria serenità nei primi 
giorni, creando intorno a sé uno spazio intimo, ordinato e 
protetto. Non tutti devono vedere, commentare o sapere ogni 
dettaglio subito dopo l’intervento. I commenti degli altri, anche 
se espressi senza cattiveria, possono pesare molto quando si è 
più vulnerabili; perciò, scegliere bene a chi raccontare e quanto 
condividere è già una forma di cura verso sé stessi.  
 
Il cambiamento ha bisogno anche di silenzio. Questo non 
significa affatto isolarsi, ma selezionare presenze che facciano 
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bene: un familiare che rispetta le indicazioni, un partner che 
infonde calma, un’amica che non giudica e il team specialistico 
che sa guidarti nel modo corretto.  
Il postoperatorio non è una gara di resistenza e non bisogna 
pretendere di essere forti a tutti i costi: se hai bisogno di 
riposare, riposa, e se hai una giornata più emotiva, accoglila.  
 
Il vero lusso non è avere tutto perfetto subito, ma sentirsi 
custoditi, sapendo che ogni dubbio ha una risposta e che non si 
viene lasciati soli proprio nel momento in cui si inizia a 
realizzare ciò che è accaduto.  
 
Quando una paziente si sente protetta, cambia anche il suo 
modo di vivere l’attesa: non guarda ogni sensazione come un 
problema, si fida di più e rende l’intero percorso più elegante, 
ordinato e umano. 
 
4.2 Gonfiore, fragilità e momenti di insicurezza, il corpo sta 
guarendo e tu devi imparare ad ascoltarlo 
 
Dopo un intervento di chirurgia estetica, il corpo inizia un 
lavoro silenzioso, intelligente e delicatissimo. Di fronte alla 
fretta del paziente, che vorrebbe capire subito come sarà il 
risultato e riconoscersi immediatamente nella nuova immagine, 
il corpo risponde con i propri ritmi biologici, avendo bisogno di 
tempo per assestarsi, recuperare e ritrovare il suo equilibrio.  
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Il gonfiore, la tensione, i lividi o la sensibilità alterata non sono 
segnali negativi, ma rappresentano la modalità con cui 
l’organismo risponde alla chirurgia, proteggendosi e 
riparandosi per trasformare l’atto chirurgico nel risultato finale.  
Tuttavia, per chi vive tutto questo per la prima volta, non è 
sempre facile restare lucidi. Una paziente può sapere 
razionalmente che il gonfiore è normale, ma quando lo vede sul 
proprio viso o sul proprio corpo può comunque spaventarsi e la 
mente inizia a produrre interrogativi: “È normale? Sta andando 
bene? Perché oggi mi vedo più gonfia di ieri o una parte sembra 
diversa dall’altra?”.  
 
Queste domande non sono capricci o esagerazioni, ma il modo 
in cui una persona cerca di orientarsi in una fase nuova, e 
meritano di essere accolte con profondo rispetto perché 
nascondono il bisogno di sentirsi rassicurata e contenuta. 
 
Il gonfiore si manifesta in modo differente a seconda 
dell’intervento: dopo una mastoplastica il seno può apparire 
inizialmente rigido, molto alto e temporaneamente 
asimmetrico; dopo una rinoplastica il naso è teso, la 
respirazione nei primi giorni può non essere libera e il profilo 
sembra distante da ciò che si era immaginato; dopo una 
blefaroplastica gli occhi possono presentarsi lividi e sensibili, 
mentre la chirurgia addominale impone movimenti più cauti e 
una maggiore cautela. 
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Ogni intervento ha il suo modo di farsi sentire e ogni paziente 
ha il suo modo di viverlo.  
Per questo noi non ci limitiamo mai a dire un generico "è tutto 
normale", ma spieghiamo la fisiologia del processo offrendo 
una cornice che restituisca la giusta prospettiva: quello che vedi 
oggi non è ancora il punto di arrivo.  
 
Il corpo non guarisce seguendo una linea perfettamente dritta, 
ma procede per assestamenti graduali, con mattine in cui ci si 
vede migliori e momenti in cui il gonfiore aumenta. Ascoltare 
il corpo significa notare ciò che accade senza trasformare ogni 
dettaglio in un allarme, seguendo le indicazioni ricevute ed 
evitando di confrontarsi continuamente con altre persone, 
poiché ogni recupero è strettamente individuale. 
 
In questa fase la fragilità non è debolezza, ma una naturale 
sensibilità emotiva. Quando le pazienti mi mandano una foto 
chiedendo “Jonela, secondo te è normale?”, spesso cercano 
solo la certezza di non essere sole davanti allo specchio e di non 
far diventare una sensazione una paura più grande.  
A volte basta una risposta chiara e una spiegazione calma nel 
momento giusto per rendere tutto più leggero. Un percorso 
davvero curato si riconosce anche da questo: non tratta tutti allo 
stesso modo, ma comprende di cosa ha bisogno quel carattere e 
quella specifica storia in quel preciso momento.  
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Una paziente una volta mi disse: “Io pensavo di essere pronta, 
poi mi sono vista gonfia e mi è presa paura”. Questa frase è 
verissima: prepararsi non significa non provare emozioni, ma 
avere qualcuno che, quando quell’emozione arriva, ti aiuta a 
darle il giusto posto all’interno del percorso. 
 
Un altro punto fondamentale riguarda il movimento. Spesso si 
pensa erroneamente che il postoperatorio richieda una totale e 
rigida immobilità a letto, ma nel nostro metodo il paziente viene 
incoraggiato a muoversi fin da subito, sempre con la dovuta 
delicatezza. Camminare più volte al giorno, alzarsi e riprendere 
gradualmente i piccoli gesti quotidiani – come fare la doccia già 
dal giorno dopo, quando indicato – sono azioni che aiutano 
moltissimo a sentirsi più autonomi e meno malati.  
 
Naturalmente, muoversi con intelligenza significa bandire gli 
sforzi intensi, il sollevamento di pesi o l’attività fisica, trovando 
un perfetto equilibrio: il corpo non va trattato come se fosse 
rotto, ma non va nemmeno ignorato abusando del fatto di 
sentirsi in forma per esagerare prima del tempo.  
Evitare la fretta protegge il percorso.  
 
Il gonfiore passerà, le sensazioni cambieranno e tra qualche 
settimana questa fase sarà solo un ricordo, ma il modo in cui ci 
si è sentiti accolti e capiti in questi giorni rimarrà impresso per 
sempre.  
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Il postoperatorio richiede attenzione e non ossessione, pazienza 
e non panico, per accompagnare il proprio corpo con 
delicatezza, fiducia e con la serenità di sapere che non si è mai 
soli mentre il cambiamento prende la sua forma più bella. 
 
4.3 Imparare a riconoscere una fase temporanea da un 
risultato che sta nascendo 
 
Una delle cose più importanti da comprendere dopo un 
intervento di chirurgia estetica è che il risultato finale non si 
vede subito. Sembra una frase semplice, quasi scontata, ma nel 
postoperatorio diventa un concetto fondamentale da custodire. 
Quando una persona ha desiderato un cambiamento per tanto 
tempo, quando ha immaginato quella nuova forma mille volte, 
superando la paura per fare finalmente l’intervento, è 
assolutamente naturale voler vedere subito la risposta.  
Si vorrebbe guardarsi allo specchio e pensare immediatamente: 
“Eccolo, è arrivato”, per capire subito com’è andata e 
riconoscere il risultato che si è tanto sognato.  
 
Ma il corpo non consegna il risultato in un solo giorno: lo 
costruisce con pazienza.  
Il postoperatorio è proprio questo: il tempo in cui il risultato 
prende forma. Non si tratta di un’attesa vuota, di una parentesi 
inutile o di un periodo senza significato; è una fase biologica 
preziosa, perché è proprio in questi giorni che l’organismo 
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lavora, si assesta, si libera gradualmente dal gonfiore e ritrova 
proporzione, morbidezza ed equilibrio.  
 
Il vero problema nasce quando si guarda una fase temporanea 
con la pretesa che sia già una risposta definitiva. In quel 
momento la mente può diventare impaziente e comincia a 
controllare, confrontare, misurare e cercare continue conferme. 
Ma il risultato chirurgico, quando è costruito con precisione ed 
eleganza, non ama la fretta e ha bisogno di tempo per rivelarsi 
nella sua forma migliore.  
Per questo ripeto sempre ai miei pazienti che quello che vedono 
oggi non è ancora il punto di arrivo, ma una tappa, una fase in 
cui il corpo sta semplicemente attraversando il suo processo 
naturale. 
 
Ogni intervento ha una sua maturazione specifica e passaggi 
obbligati che non devono essere confusi con dei difetti.  
Dopo una mastoplastica, per esempio, il seno può apparire 
inizialmente più alto del dovuto, molto pieno nella parte 
superiore e teso al tatto; è una forma diversa da quella che 
arriverà più avanti, quando i tessuti si saranno rilassati e il 
risultato avrà trovato la sua naturalezza.  
Dopo una rinoplastica, il naso può apparire gonfio in modo 
disomogeneo, soprattutto in alcune zone, e il profilo può 
richiedere molti mesi prima di mostrarsi nella sua vera armonia. 
Allo stesso modo, dopo una blefaroplastica, lo sguardo può 
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avere bisogno di qualche settimana per ritrovare tutta la sua 
originaria delicatezza.  
Capire la differenza profonda tra una fase temporanea e un 
risultato definitivo cambia completamente l’esperienza del 
postoperatorio.  
 
Una fase temporanea appartiene al cammino, mentre il risultato 
è ciò che si manifesta solo dopo che il corpo ha avuto il tempo 
di trasformare il lavoro chirurgico in un nuovo equilibrio. Se il 
paziente confonde questi due momenti, rischia di vivere con 
forte ansia un fenomeno che andrebbe semplicemente 
accompagnato. Il vero problema, infatti, non è aspettare, ma 
non sapere cosa si sta aspettando. Quando una persona 
comprende che il risultato si rivela poco alla volta, smette di 
pretendere risposte immediate da ogni singolo dettaglio, non 
interpreta più ogni piccola variazione giornaliera come un 
segnale definitivo e inizia a osservarsi con molta più fiducia. 
 
In un percorso davvero curato, il paziente non dovrebbe mai 
essere lasciato da solo davanti allo specchio a interpretare ciò 
che vede, ma dovrebbe essere preparato prima e guidato dopo. 
Sapere che ogni intervento ha tempi di maturazione differenti e 
che alcune sensazioni insolite fanno parte del percorso protegge 
dalla fretta, dai giudizi prematuri e dai confronti inutili con gli 
altri.  
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Viviamo in un mondo totalmente abituato all’immediatezza: 
una fotografia si corregge in un secondo con un clic, un filtro 
digitale cambia i connotati di un volto in un istante e un acquisto 
online arriva a casa il giorno successivo.  
Tutto sembra dover essere rapido, visibile e istantaneo.  
 
La chirurgia estetica seria, però, non appartiene a questa logica 
accelerata, ma risponde a un tempo molto più raffinato, 
biologico e reale. Il corpo non si modifica con un filtro, ma 
guarisce; non obbedisce all’impazienza, ma matura; non corre 
per rassicurarci, ma lavora.  
Quando si comprende questo, l’attesa cessa di essere un limite 
e diventa parte stessa del risultato.  
 
C’è una bellezza particolare nel vedere un cambiamento nascere 
poco alla volta: all’inizio se ne intravede solo la direzione 
generale, poi si iniziano a notare piccoli miglioramenti 
quotidiani, finché un giorno ci si accorge che la trasformazione 
è compiuta, non perché si è controllato ossessivamente ogni 
millimetro, ma perché il corpo ha concluso il suo percorso e 
finalmente se ne può ammirare l’insieme. 
 
Questo passaggio ha un valore immenso anche dal punto di 
vista emotivo, perché il risultato finale ha bisogno di tempo non 
solo per mostrarsi fisicamente, ma anche per essere accolto 
dalla mente.  
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All’inizio la persona osserva e cerca conferme esterne, ma poi, 
poco alla volta, smette di guardare il cambiamento come 
qualcosa di estraneo e inizia a sentirlo profondamente proprio. 
Si smette di pensare continuamente all’intervento e si inizia 
semplicemente a vivere la nuova immagine nella quotidianità.  
 
È lì che il cambiamento diventa davvero tuo: te ne accorgi 
all’improvviso mentre provi un vestito nel camerino, quando ti 
vedi in una fotografia spontanea senza cercare immediatamente 
il vecchio disagio, o quando esci con le amiche e ti rendi conto 
che quel pensiero fisso in sottofondo è finalmente sparito.  
Il risultato non arriva solo quando il corpo è guarito dal punto 
di vista medico, ma quando la mente smette di controllare e 
comincia ad abitare la nuova realtà.  
 
Per questo il postoperatorio richiede uno sguardo elegante e non 
severo o impaziente; uno sguardo capace di attendere, di 
osservare e di fidarsi, che non pretende tutto subito ma 
riconosce la qualità di ciò che sta nascendo.  
L’attesa, in un percorso di valore, non è una mancanza ma una 
parte fondamentale della cura. 
Come dico sempre, il paziente si chiama così perché deve 
pazientare.  
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Naturalmente, questo non significa affatto ignorare ciò che si 
prova o non fare domande. Le domande sono importanti, purché 
vengano portate nel posto giusto.  
Quando un paziente ha un dubbio deve sentirsi libero di 
chiedere al team che lo segue, senza cercare interpretazioni 
casuali o pareri improvvisati altrove che finirebbero solo per 
creare inutile confusione.  
Il paziente non deve trasformarsi nel medico di sé stesso, ma 
deve lasciarsi guidare, sapendo di potersi affidare a chi conosce 
perfettamente il suo percorso e sa osservare i cambiamenti 
insieme a lui, senza giudicare sulla base di impressioni 
momentanee.  
 
Questa è la grande differenza tra un recupero vissuto con ansia 
e uno vissuto con fiducia: nel primo caso ogni giorno diventa 
un esame da superare, nel secondo ogni giorno diventa un 
avvicinamento alla meta.  
La frase che molte pazienti mi dicono dopo qualche settimana 
è: “Jonela, avevi ragione, dovevo solo aspettare”. È una frase 
semplice che racconta benissimo questo passaggio, 
dimostrando che l’attesa non era un vuoto, ma il tempo 
necessario in cui la bellezza prendeva forma.  
 
Il risultato migliore non sempre si impone subito, a volte si 
lascia scoprire giorno dopo giorno, controllo dopo controllo, 
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sguardo dopo sguardo, finché non ci si accorge che non si sta 
più aspettando qualcosa, ma lo si sta finalmente vivendo.  
È questo il momento più bello del percorso: quando il risultato 
smette di essere una domanda e diventa una sensazione 
corporea, quando non ti guardi più per controllare ma per 
riconoscerti, e non cerchi più conferme in ogni dettaglio perché 
senti che l’insieme ti appartiene. In questo senso il tempo non è 
un nemico, ma un alleato prezioso che permette al corpo di 
trasformare l’intervento in bellezza e alla mente di trasformare 
quella bellezza in sicurezza.  
 
Quando il risultato finale non si vede subito, non significa che 
non stia arrivando, ma che sta prendendo forma; e se impari ad 
attraversare questa fase con la giusta guida accanto, il viaggio 
diventa molto più leggero, perché il vero risultato è anche il 
modo in cui sei stata accompagnata mentre lo aspettavi. 
 
4.4 Sentirsi accompagnati ogni giorno 
 
Nel postoperatorio ci sono momenti in cui una persona non ha 
bisogno soltanto di una risposta tecnica: ha il bisogno viscerale 
di sentire che qualcuno c’è.  
Non per mancanza di forza o di capacità, ma perché sta 
attraversando una fase nuova, delicata e profondamente 
personale in cui il corpo guarisce, la mente impara ad aspettare 
e il risultato prende gradualmente forma.  
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In mezzo a questa transizione, la presenza della guida giusta 
cambia radicalmente l’esperienza del recupero.  
 
Sentirsi accompagnati ogni giorno non significa affatto essere 
controllati o privati della propria autonomia, ma sapere di avere 
un punto di riferimento costante per non dover interpretare in 
solitudine ogni minima sensazione fisica o dubbio improvviso. 
Quando una persona sa esattamente a chi rivolgersi, la paura 
perde terreno e il postoperatorio si riveste di ordine e fiducia. 
Molti pazienti scoprono il vero valore di questo affiancamento 
proprio una volta tornati a casa: se prima dell’intervento i loro 
pensieri erano catalizzati dalla tecnica, dalla sala operatoria o 
dalla data sul calendario, nella quotidianità del recupero 
comprendono quanto sia prezioso avere qualcuno che risponda, 
spieghi e aiuti a distinguere ciò che è normale da ciò che merita 
reale attenzione medica. 
 
Questo periodo entra nella vita reale in momenti specifici: la 
mattina, quando ci si sveglia e ci si vede diverse dal giorno 
precedente, o la sera, quando la stanchezza accumulata rende 
tutto più emotivo.  
Nascono domande davanti a una medicazione o di fronte a un 
fastidio mai provato prima, istanti in cui si vorrebbe una 
conferma prima di poter dormire tranquille.  
Che si tratti di una foto inviata con un semplice “Va bene così?” 
o della necessità di risentire una spiegazione già ricevuta ma 
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sbiadita dall’ansia, un percorso esclusivo non lascia mai soli i 
pazienti nel momento più intimo del loro cambiamento.  
 
Moltissime recensioni, infatti, non lodano soltanto il risultato 
estetico finale, ma celebrano il modo in cui le persone si sono 
sentite lungo il cammino, menzionando i messaggi puntuali per 
sapere come stessero.  
Ricevere quel contatto significa non essere dimenticati e 
percepire che il proprio percorso continua a essere custodito. 
Questa sicurezza umana, non solo clinica, evita che il paziente 
cada nella trappola di internet, un luogo spesso pericoloso dove 
la ricerca di un sintomo normale spalanca la porta a racconti 
catastrofici e immagini fuorvianti.  
 
Nel recupero non servono cento opinioni diverse, serve la voce 
di chi conosce l’intervento, la storia e il punto di partenza del 
paziente, capace di rispondere con calma senza mai ingigantire 
né minimizzare. 
 
Sapere di essere seguiti con competenza spinge i pazienti a 
rispettare maggiormente le regole del postoperatorio, 
responsabilizzandoli anziché renderli dipendenti. Poiché un 
percorso di valore non standardizza l’assistenza, la presenza 
viene calibrata in base al carattere, al livello di ansia e alle 
necessità della singola persona, dosando delicatezza, precisione 
ed equilibrio.  
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Il vero lusso risiede in questa continuità: non sentirsi importanti 
solo il giorno della visita o dell’operazione, ma anche dopo, 
quando si riposa, si inizia a camminare e si attende il controllo 
successivo.  
Questa serenità si riflette positivamente anche sulle famiglie – 
partner, genitori o fratelli – che, vedendo il paziente ben 
assistito, vivono il postoperatorio con meno apprensione, 
creando un ambiente domestico più ordinato e favorevole alla 
guarigione.  
 
Giorno dopo giorno, il tono dei messaggi muta visibilmente: le 
domande colme di incertezza lasciano il posto a parole più 
leggere, fiduciose e felici. In questa metamorfosi si condensa 
l’essenza dell’accompagnamento: l’aver attraversato il 
territorio del recupero non in solitudine, ma con una guida 
accanto, trasformando la vulnerabilità in una memoria preziosa 
fatta di calma, disponibilità e cura. 
 
4.5 Il postoperatorio non si improvvisa, proteggere il 
recupero significa proteggere il risultato 
 
Esiste una dinamica curiosa che colpisce molti pazienti: 
arrivano all’intervento preparatissimi, organizzati nei minimi 
dettagli e attenti a ogni indicazione preoperatoria ma, non 
appena la chirurgia si conclude e si sentono incredibilmente 
meglio del previsto, si convincono di poter ritornare 
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immediatamente alla vita di prima. Sentirsi bene, tuttavia, non 
significa essere già guariti; indica semplicemente che il corpo 
sta rispondendo in modo ottimale e che il percorso è iniziato 
sotto i migliori auspici.  
 
Il postoperatorio non è una noiosa parentesi o un dettaglio 
sacrificabile tra la sala operatoria e il risultato, ma è parte 
integrante del risultato stesso.  
Un intervento eseguito magistralmente esige un recupero 
altrettanto rispettato. Le indicazioni postoperatorie non sono 
limiti arbitrari pensati per complicare la quotidianità, ma 
rappresentano una vera e propria barriera di protezione per i 
tessuti e per la stabilità dell’esito estetico.  
 
Rispettare il corpo non significa restare immobili, ma muoversi 
con intelligenza e buon senso, una qualità che nella chirurgia 
estetica diventa una raffinata forma di eleganza. 
L’incoscienza dei primi giorni può costare cara, come 
dimostrano alcune storie quasi cinematografiche.  
Ricordo un ragazzo operato di ginecomastia ad agosto, l’ultimo 
paziente prima della chiusura estiva delle cliniche: sentendosi 
in piena forma e quasi incredulo per l’assenza di dolore, decise 
di andare in discoteca due sere dopo l’intervento, finendo poi 
per cadere dallo scooter nella notte. Il risultato fu un ematoma 
imponente che ci costrinse a riaprire d’urgenza la struttura per 
riportarlo subito in sala operatoria.  
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Un altro paziente, sottoposto a blefaroplastica superiore e 
inferiore, affrontò con assoluta naturalezza sei ore di macchina 
il giorno successivo all’intervento per raggiungere la sua casa 
in montagna.  
In questi casi, la domanda corretta da porsi non è “Riesco 
fisicamente a farlo?”, bensì “È giusto per il mio recupero?”. 
Molte azioni sono materialmente possibili, ma del tutto 
controindicate per la salute dei tessuti in via di guarigione.  
 
A volte, poi, non si tratta di superficialità ma di imprevisti della 
vita, come accadde a una paziente che, a tre giorni da una 
mastoplastica additiva, si separò dal compagno e dovette 
affrontare un trasloco improvviso. 
Anche quando la vita non aspetta la tua guarigione, avere una 
guida a cui aggrapparsi permette di gestire l’emergenza senza 
ignorare il trauma recente del corpo. 
 
Per le persone più dinamiche e abituate a ritmi frenetici, 
fermarsi costituisce la prova più difficile, ma ogni giorno di 
riposo non è tempo perso: è un investimento diretto sul proprio 
corpo.  
Le regole cambiano a seconda che si tratti di una mastoplastica, 
di una rinoplastica o di un’addominoplastica, poiché ogni 
distretto anatomico ha le sue precise esigenze e i suoi 
movimenti da evitare, ma il principio cardine resta immutato: 
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prima di agire o di prendere decisioni autonome basate sul 
“tanto mi sento bene”, bisogna chiedere.  
Una domanda preventiva evita complicanze successive e rende 
il paziente un alleato consapevole del chirurgo.  
 
Il postoperatorio ideale è dominato dalla misura, un concetto 
splendido che rifiuta gli opposti: né terrore né incoscienza, né 
immobilità né sforzo eccessivo. Avere accanto una guida serve 
a mantenere questo delicato equilibrio, incanalando 
l’entusiasmo della rinascita in scelte corrette.  
 
Il recupero non è il momento in cui dimostrare quanto si è forti, 
ma quanto si ha a cuore il traguardo scelto; seguire le 
indicazioni significa proteggere un desiderio profondo e 
l’investimento fatto su sé stessi.  
 
Se l’intervento è il gesto che apre la porta del cambiamento, il 
postoperatorio è il modo elegante, responsabile e consapevole 
con cui si sceglie di attraversarla. 
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RIEPILOGO DEL CAPITOLO 4: 
• SEGRETO 4.1: Il post-operatorio è un viaggio emotivo in 

cui la mente ha bisogno di tempo per allinearsi al 
cambiamento fisico del corpo: accogliere la propria fragilità 
e proteggere i primi giorni permette di metabolizzare la 
nuova realtà. 

• SEGRETO 4.2: Gonfiore, lividi e asimmetrie temporanee 
non sono difetti ma segnali biologici di guarigione attiva dei 
tessuti: muoversi con intelligenza e ascoltare il corpo 
permette di attraversare la convalescenza con fiducia e 
lucidità. 

• SEGRETO 4.3: Il corpo guarisce secondo tempi biologici 
reali e non obbedisce all’immediatezza di un filtro digitale. 

• SEGRETO 4.4: L’affiancamento costante durante il 
postoperatorio è l’antidoto più potente contro il panico e le 
false informazioni del web: sapere di avere una presenza 
fidata che risponde a ogni dubbio trasforma la convalescenza 
in un’esperienza rassicurante. 

• SEGRETO 4.5: Sentirsi bene non equivale a essere già 
guariti: proteggere il recupero rispettando ogni indicazione 
post-operatoria è l’unico modo per custodire il lavoro 
chirurgico e garantire un risultato stabile e duraturo. 
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Capitolo 5: 
Rinascere davvero 

 
 
5.1 Vivere il corpo come una casa, non come un limite 
 
Ci sono momenti, dopo un percorso di chirurgia estetica, in cui 
il cambiamento smette di essere qualcosa da guardare e diventa 
qualcosa da vivere.  
Non è più solo una fotografia, un controllo medico o un risultato 
da osservare allo specchio; si trasforma in un modo diverso di 
camminare, di stare in mezzo agli altri, di parlare e di scegliere 
un abito, entrando in una stanza senza pensare subito a ciò che 
si vuole nascondere. 
 
È esattamente lì che inizia la vera rinascita.  
Ritrovare sicurezza non significa affatto diventare un’altra 
persona, ma smettere di considerare il proprio corpo come un 
ostacolo.  
 
Per anni, molte donne imparano ad adattarsi al disagio, 
scegliendo vestiti che coprono, posture che nascondono e 
abitudini difensive. Evitano il mare, le fotografie, certi capi e le 
situazioni intime o sociali. Da fuori può sembrare una semplice 
questione di gusto, ma spesso è una strategia di difesa per 
sentirsi meno esposte. 
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Poi, quando quel disagio viene finalmente risolto, succede 
qualcosa di meraviglioso: cambia il modo in cui una persona si 
concede di vivere.  
Una donna che prima evitava una scollatura comincia a provarla 
con curiosità, una ragazza che si copriva sempre inizia a 
guardare capi che prima non avrebbe mai osato indossare, e una 
paziente a lungo bloccata scopre il piacere di scegliere non più 
per nascondersi, ma per esprimersi.  
 
Questa è una delle forme più autentiche di femminilità: non 
quella costruita per compiacere gli altri, ma quella che nasce 
quando una donna torna a sentirsi a casa nel proprio corpo. È 
una femminilità più libera, elegante e spontanea, che non ha 
bisogno di essere gridata ma si rivela nella naturalezza dei 
movimenti, nello sguardo, nella leggerezza con cui si parla di 
sé e in un sorriso che non cerca più il permesso di nessuno. 
 
Penso a Roberta, una ragazza appena ventenne arrivata da noi 
con un seno molto grande e pesante. Nel suo caso non si trattava 
solo di estetica, ma di un peso fisico che le causava dolori alla 
schiena e alle spalle, oltre a un carico emotivo enorme. Prima 
dell’intervento si isolava in camera, evitava le amiche e parlava 
pochissimo persino con i genitori, che soffrivano nel vederla 
spegnersi proprio negli anni in cui avrebbe dovuto sentirsi più 
leggera e piena di vita.  
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La decisione di affrontare una mastoplastica riduttiva è stata 
una scelta di salute, benessere e libertà. Sua madre desiderava 
aiutarla a ritrovare la gioia e la socialità che sembravano 
svanite, consapevole che un simile disagio finisce per 
abbracciare l’intera esistenza.  
Al controllo delle sei settimane, Roberta sembrava finalmente 
tornata alla luce: aveva gli occhi splendenti e mi disse, con 
l’entusiasmo autentico di chi rinasce: “Jonela, mi avete 
cambiato la vita”.  
Mi mostrava fiera i top, i reggiseni nuovi e gli abiti scollati sulla 
schiena che finalmente poteva indossare senza sentirsi 
prigioniera. La sua felicità era così contagiosa che sua madre, 
in sala d’attesa, raccontava a tutti come quel percorso avesse 
rigenerato non solo il corpo della figlia, ma tutta la loro 
quotidianità familiare. 
 
Questa storia dimostra che ritrovare sicurezza significa tornare 
a partecipare attivamente alla propria vita: dire di sì a un’uscita, 
aprire l’armadio senza tristezza e non dover più pianificare le 
giornate in funzione di un difetto.  
 
La femminilità non è mai solo una questione di forme, ma di 
libertà. Ogni desiderio ha una storia diversa e merita rispetto, 
sia esso un seno più pieno per ritrovare proporzione, una 
riduzione per recuperare leggerezza o uno sguardo più fresco 
per ritrovare l’armonia con la propria energia interiore. 
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Ritrovare sicurezza significa anche smettere di scusarsi per i 
propri desideri.  
Molte donne arrivano alla chirurgia dopo anni di sensi di colpa, 
pensando di dover giustificare la spesa o la scelta del momento; 
ma quando sperimentano il cambiamento, comprendono che 
scegliere sé stesse non è egoismo, bensì una responsabilità 
verso la propria felicità. 
 
Una donna che si piace di più è più presente, sorride, si prende 
cura di sé e si mostra senza paura, migliorando anche il modo 
in cui entra in relazione con gli altri.  
Vivere in costante conflitto con la propria immagine drena 
energie, mentre alleggerire quel peso dona una libertà profonda: 
libere di vestirsi, di andare al mare, di guardarsi nelle fotografie 
e di vivere l’intimità senza vergogna.  
Questa libertà possiede un’eleganza che non è esibizione o 
vanità, ma la quiete di chi ha fatto pace con sé stessa. Anche gli 
uomini vivono questo passaggio in modo riservato: correggere 
la ginecomastia, un naso o delle orecchie prominenti risponde 
allo stesso identico bisogno di smettere di pensare a quel 
dettaglio ogni volta che ci si spoglia, ci si fotografa o si parla 
con qualcuno. La sicurezza non ha genere. 
 
Nel mio lavoro è emozionante notare il cambiamento 
comportamentale prima ancora del risultato clinico: se alla 
prima visita una paziente ha lo sguardo basso e parla piano 
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giustificandosi, ai controlli torna luminosa, cammina e si siede 
in modo totalmente diverso.  
Questa è la parte che le fotografie non riescono a immortalare: 
il coraggio ritrovato, la gioia di un nuovo acquisto e la serenità 
di non doversi più difendere dal mondo.  
La vera rinascita si compie quando il corpo smette di trattenerti, 
permettendoti di occupare il tuo spazio nella vita con più grazia, 
forza e libertà.  
È in quel preciso istante che il cambiamento estetico incontra 
quello interiore, quando smetti di pensare a cosa hai modificato 
e inizi a goderti tutto ciò che hai ricominciato a vivere. 
 
5.2 La differenza tra perfezione e armonia: il risultato più 
bello non è quello perfetto, ma quello che ti appartiene 
 
La parola “perfezione” sembra bellissima, ma spesso si rivela 
una trappola, soprattutto nella chirurgia estetica, perché 
promette qualcosa che nella vita reale non esiste. Un corpo o un 
viso perfetti sollevano subito una domanda: perfetto per quale 
volto, per quale storia, personalità ed età?  
Molte persone si avvicinano alla chirurgia inseguendo questo 
miraggio, ma il vero obiettivo dovrebbe essere sempre 
l’armonia.  
 
La perfezione è rigida, fredda, impersonale e cerca di cancellare 
ogni differenza; l’armonia, al contrario, è elegante, naturale e 
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viva, poiché rispetta ciò che sei migliorando solo ciò che ti fa 
sentire distante da te stessa.  
Questa distinzione è fondamentale: un risultato può essere 
tecnicamente impeccabile ma non appartenere alla persona, 
risultando artificiale e slegato dalla sua identità. Un esito 
armonioso, invece, si integra con discrezione, non cancella la 
storia individuale ma la accompagna verso una versione più 
equilibrata. 
 
Quando una paziente mi dice: “Io non voglio sembrare rifatta”, 
esprime il timore di perdere la propria eleganza. Chiede un 
risultato che illumini e valorizzi senza stravolgere o trasformare 
il viso in una maschera.  
La chirurgia estetica più raffinata deve saper rispettare prima di 
cambiare, poiché l’armonia racchiude in sé misura, gusto e 
proporzione.  
Un seno armonioso è quello calibrato su una specifica fisicità e 
su quel determinato torace; un naso armonioso rispetta gli 
occhi, la bocca, il mento e l’espressione globale; uno sguardo 
armonioso non è tirato o innaturale, ma appare semplicemente 
più fresco, aperto e coerente con l’energia della persona. La 
perfezione nasce dal confronto con l’esterno, con i social e con 
modelli astratti; l’armonia nasce dall’ascolto interiore, cercando 
ciò che migliora l’immagine senza allontanarla dalla propria 
essenza. 
 



JONELA LESKAJ – RINASCERE ALLO SPECCHIO 
 

 
 

133 

Moltissime pazienti desiderano vedersi meglio senza diventare 
irriconoscibili. Questa richiesta è estremamente sana, perché 
esprime la volontà di riconciliarsi con la propria immagine 
anziché negarsi. La chirurgia più elegante non è una 
dichiarazione forzata, ma una restituzione che sposta 
l’attenzione dall’intervento alla persona, facendo dire a chi ci 
incontra “ti vedo in forma” e non “che cosa hai fatto?”.  
Il viso, in particolare, non è una somma di dettagli separati, ma 
un insieme in cui ogni elemento dialoga con gli altri; un 
cambiamento troppo aggressivo su un singolo tratto rischia di 
rompere l’equilibrio complessivo.  
Lo stesso vale per il corpo: una donna che desidera un addome 
più definito o una riduzione del seno non cerca l’eccesso che 
impressiona, ma la proporzione che le restituisce postura, 
comodità nei vestiti e libertà nei movimenti quotidiani. 
 
La perfezione chiede sempre di più, l’armonia chiede il giusto. 
Questa è una frase che ogni paziente dovrebbe interiorizzare, 
perché nella chirurgia estetica il "di più" non coincide quasi mai 
con il meglio: più grande non significa più bello, così come più 
tirato non significa più giovane.  
Spesso il risultato più prezioso è quello misurato e pensato con 
intelligenza.  
La vera eleganza risiede nel sapere esattamente quanto fare, e 
qui si riconosce la mano di un professionista capace di guardare 
oltre la richiesta immediata.  
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Il chirurgo deve chiedersi cosa sia corretto modificare e cosa 
vada invece preservato per accompagnare la persona nel tempo 
senza farle perdere l’identità. 
 
Per questo la scelta del professionista è cruciale: servono gusto, 
visione e la sensibilità di capire quando intervenire, quando 
fermarsi e come guidare un desiderio verso la sua forma più 
raffinata.  
 
Questa è una delle doti che più apprezzo nel lavoro del dottor 
Zaccheddu: la ricerca costante dell’armonia e il rifiuto 
dell’eccesso, la capacità di immaginare un risultato che non 
sembri artificialmente appoggiato sul corpo ma parte integrante 
di esso, privilegiando le proporzioni alle mode del momento.  
È per questo che le sue pazienti riferiscono di sentirsi 
finalmente sé stesse, più coerenti e in perfetto equilibrio. 
L’armonia ha anche il grande pregio di durare nel tempo: un 
risultato eccessivo o legato a una moda passeggera può stancare 
e pesare, mentre un esito armonioso invecchia magnificamente 
insieme alla persona perché nasce per appartenere a una vita 
intera.  
C’è poi un risvolto emotivo profondo: la perfezione può 
diventare una prigione che spinge a cercare continuamente un 
nuovo difetto, controllando e rincorrendo un ideale 
irraggiungibile; l’armonia, invece, insegna a fermarsi quando si 
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sperimenta la pace interiore, ossia quando ciò che si vede nello 
specchio finalmente ci appartiene. 
 
La perfezione cerca approvazione e vive nello sguardo degli 
altri; l’armonia porta appartenenza e permette di riconoscersi, 
ponendo fine alla battaglia contro la propria immagine.  
Quando mi si chiede quale sia il risultato migliore, penso 
sempre a quello che consente di vivere meglio: vestirsi 
liberamente, guardarsi con gentilezza, entrare in una stanza con 
presenza e smettere di controllarsi.  
La chirurgia estetica non deve essere una corsa al millimetro 
perfetto, ma un incontro con l’armonia che toglie ciò che pesa 
e restituisce equilibrio per far emergere la persona con più luce.  
Il risultato più bello è quello che si sente dentro, che fa sorridere 
davanti allo specchio e fa dire con serenità: “Adesso mi sento 
io”. La perfezione può catturare uno sguardo temporaneo, ma 
l’armonia cambia radicalmente il modo in cui abiti te stessa. 
 
5.3 Storie di pazienti, di chi ha smesso di convivere con un 
disagio e ha ricominciato a vivere 
 
Ci sono storie che nessuna fotografia riesce a raccontare fino in 
fondo. Un’immagine può mostrare un prima e un dopo, un 
profilo più armonioso, un seno proporzionato o uno sguardo 
rinfrescato, ma non potrai mai immortalare ciò che c’era prima: 
gli anni di disagio, le insicurezze taciute, i vestiti evitati, le foto 
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cancellate, i giudizi altrui rimasti impressi dentro e quel 
desiderio di cambiamento custodito a lungo in silenzio. E, 
soprattutto, un’istantanea non può descrivere il momento esatto 
in cui una persona, concluso il percorso, ricomincia a vivere in 
modo totalmente diverso.  
 
Per questo le testimonianze dirette sono così importanti: 
spiegano la chirurgia estetica meglio di qualsiasi definizione 
clinica, dimostrando che un intervento, se affidato alle mani 
giuste, non rimodella solo una parte del corpo, ma modifica il 
modo in cui ci si muove, si sorride, si sceglie e ci si presenta al 
mondo. 
 
Prendiamo la storia di Ilaria che, dopo una mastoplastica 
additiva con il dottor Zaccheddu, ha raccontato di non aver 
avuto dubbi sin dalla prima visita.  
La fiducia autentica non sorge il giorno dell’operazione, ma 
molto prima: nasce quando ci si sente capiti, ascoltati e guidati 
con reale competenza.  
Ilaria ha scritto una frase che racchiude un mondo: “Finalmente 
ora mi guardo allo specchio con la felicità a 1000”.  
 
Per troppe donne lo specchio è stato per anni un giudice severo, 
un confronto da evitare; dopo il percorso, quello stesso riflesso 
smette di essere il luogo del disagio e diventa lo spazio in cui si 
ritrova la gioia.  
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Nel ringraziare il dottore per la pazienza e la sensibilità, Ilaria 
ha aggiunto un dettaglio per me fondamentale: il valore di non 
essersi mai sentita sola nel postoperatorio. “Puntualmente 
arrivava il suo messaggino per sapere come andava”, ha 
ricordato.  
Sono proprio queste attenzioni a trasformare l’esperienza, 
offrendo la serenità necessaria mentre il risultato definitivo 
prende forma. Per chi passa anni a cambiarsi velocemente al 
buio, quel messaggio e quella presenza costante rappresentano 
la fine di una storica solitudine. 
 
C’è poi Francesco, che ha affrontato un’otoplastica per 
risolvere un imbarazzo legato alle orecchie prominenti che si 
trascinava fin da ragazzino.  
Chi non sperimenta questo tipo di insicurezza tende spesso a 
minimizzarla, ma per chi la vive ogni giorno non si tratta di un 
dettaglio da poco: condiziona il modo di pettinarsi, di posare in 
foto e la costante, fastidiosa sensazione di sentirsi osservati. 
Dopo l’intervento, Francesco ha scritto: “Il mio umore e la mia 
serenità sono decisamente cambiati. Vedo il mio aspetto molto 
più affascinante e sono più sicuro di me”.  
Le sue parole descrivono una sicurezza silenziosa ed elegante, 
che nasce semplicemente dal vedersi finalmente in armonia.  
Mi colpisce sempre quando è un uomo a raccontare questa 
rinascita, poiché l’universo maschile tende a interiorizzare il 
disagio estetico per non mostrarsi vulnerabile. Eppure, quando 
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lo risolvono, il cambiamento si legge chiaramente nella loro 
postura eretta e nel tono della voce. 
 
La testimonianza di Anna suona quasi come un manifesto di 
rinascita. Ha raccontato di essere stata seguita passo dopo 
passo, dalla prima visita ai controlli mensili, passando per le 
videochiamate nei giorni cruciali del postoperatorio.  
La sua affermazione più potente è stata: “Io sono una nuova 
persona e sono felice più che mai. La vita è una. Dovete stare 
bene con voi stessi”. Queste parole colpiscono dritto al cuore 
del problema.  
 
Quante persone trascorrono anni a rimandare, convincendosi 
che il proprio malessere non sia abbastanza importante o che 
desiderare un miglioramento sia un atto di superficialità? Stare 
bene con sé stessi non è vanità, è qualità della vita e libertà 
mentale.  
La chirurgia non risolve ogni problema esistenziale e non 
sostituisce il lavoro interiore, ma quando elimina un difetto 
concreto e costante, libera una quantità straordinaria di energia 
emotiva. 
 
L’età non è mai un limite per ricominciare, come ci ricorda 
Roberta che ha realizzato il sogno di un’addominoplastica a 55 
anni.  
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Ha raccontato che le paure iniziali sono svanite grazie al 
supporto ricevuto e ricorda ancora l’emozione provata quando, 
aprendosi le porte della sala operatoria, ha visto il dottore ad 
aspettarla: “Bene, sono nelle sue mani. Ora tocca a te”.  
Questo è il senso più alto dell’affidarsi: non al primo che capita, 
ma a un professionista riconosciuto come eccellente. Roberta 
ha vissuto una ripresa serena, coronando un desiderio custodito 
per una vita intera, a testimonianza del fatto che non è mai 
troppo tardi per decidere che è arrivato il proprio momento. 
 
Casi ancora più complessi portano con loro un carico emotivo 
notevole, come quello di Manuela, approdata dal dottor 
Zaccheddu dopo ben tre interventi precedenti di rinoplastica 
falliti altrove.  
Chi ha già vissuto simili traumi non porta in dote solo un 
desiderio, ma anche paura, stanchezza e il timore diffuso di non 
poter più guarire.  
Manuela ha sottolineato come nessun chirurgo prima di lui le 
avesse spiegato con tanta trasparenza dove e come sarebbe 
intervenuto per ripristinare sia l’aspetto funzionale che quello 
estetico.  
Un naso già operato richiede una mano magistrale, precisione e 
una forte responsabilità etica. La sua conclusione è stata 
splendida: “Finalmente ho il naso perfetto per il mio viso”.  
Non un profilo standardizzato da catalogo, ma il naso giusto per 
la sua identità. Sulla stessa linea si inserisce Christian che, 
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sempre dopo un’otoplastica, ha rimarcato l’empatia e la 
competenza del dottore, spiegando come il risultato finale gli 
abbia cambiato in meglio la quotidianità. 
 
Infine, la bellissima storia di Giulia, che per anni ha vissuto il 
proprio naso come un autentico tormento, amplificato da prese 
in giro e giudizi subìti in passato che l’avevano profondamente 
ferita.  
Dopo la rinoplastica, ha scritto una parola che riassume l’intero 
saggio: “Ora posso dire di essere libera da quello che mi 
tormentava ogni giorno”. Libera.  
Quando un difetto condiziona ogni tua relazione e il modo di 
proporti al mondo, risolverlo significa togliere un peso enorme 
dalla mente.  
Giulia ha concluso dicendo: “Grazie davvero per avermi fatto 
ritrovare me stessa”.  
 
Il vero lusso, oggi, non è solo ottenere un bel corpo, ma sentirsi 
protetti, ascoltati e trattati come persone portatrici di una storia 
complessa e non come semplici numeri d’intervento. 
 È in questi momenti quotidiani – quando compri un abito senza 
doverti nascondere, quando non eviti lo sguardo della gente al 
mare o quando ti guardi distrattamente senza cercare un difetto 
– che capisci che la chirurgia estetica ben eseguita non riguarda 
l’apparenza, ma il benessere profondo. 
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5.4 Quando la chirurgia estetica diventa libertà 
 
Ci sono persone che convivono con un disagio per così tanto 
tempo da non ricordarsi più cosa significhi muoversi senza quel 
peso. Si abituano a nascondersi, ad adattarsi, a evitare situazioni 
sociali, a scegliere i vestiti solo per coprirsi, a controllare 
continuamente il proprio profilo nelle fotografie e a sentirsi 
inadeguate in mezzo agli altri.  
Con il tempo, tutto questo si trasforma in una normalità 
silenziosa ma opprimente. Ed è forse questa la parte più difficile 
da spiegare a chi non ha mai vissuto un disagio estetico 
importante: non si tratta mai di un semplice dettaglio fisico, ma 
di quanto spazio quel dettaglio occupi nella mente ogni singolo 
giorno.  
 
Per alcune persone è il primo pensiero davanti allo specchio al 
mattino; per altre è il motivo per cui evitano determinate 
situazioni; per altre ancora è un fattore che ha profondamente 
influenzato la sicurezza, la femminilità, le relazioni e il modo 
stesso di stare nel mondo. Ed è per questo che, quando il 
cambiamento viene vissuto nel modo giusto, la chirurgia 
estetica può trasformarsi in qualcosa di molto più profondo di 
un semplice intervento: può diventare libertà. 
 
Molti pazienti arrivano da noi convinti di desiderare solo un 
miglioramento estetico. Poi, durante il percorso, scoprono che 



JONELA LESKAJ – RINASCERE ALLO SPECCHIO 
 

 
 

142 

ciò che cambia davvero è il modo in cui iniziano a vivere sé 
stessi. 
Ilaria, dopo la sua rinoplastica, scrisse parole che raccontano 
perfettamente questa sensazione: “Finalmente oggi mi guardo 
allo specchio e vedo la versione di me che ho sempre sognato”.  
Questa frase sembra semplice, ma dentro contiene un universo. 
Perché ci sono persone che passano anni a guardarsi senza 
alcuna felicità, che evitano il proprio riflesso, che si cambiano 
velocemente e non si sentono mai abbastanza femminili o 
abbastanza sicure.  
Poi arriva il giorno in cui qualcosa cambia davvero. Ilaria 
raccontò anche una cosa molto importante: che già dalla prima 
visita aveva capito di essere nel posto giusto. Questa sensazione 
è fondamentale. Quando una persona sente di potersi fidare 
completamente del professionista che ha davanti, vive il 
cambiamento con molta più serenità. E questa fiducia nasce da 
tanti dettagli: dall’ascolto, dal tempo dedicato, dalla capacità di 
capire davvero cosa desidera il paziente e dal modo in cui viene 
seguito anche dopo.  
 
Infatti, una delle cose che l’ha colpita di più è stata non sentirsi 
mai sola: “Sempre presenti per dubbi o anche solo 
rassicurazioni”. Ed è proprio questo che rende un percorso 
diverso dagli altri: il non sentirsi abbandonati nel momento più 
delicato. 
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Francesco, invece, conviveva fin da ragazzino con il disagio 
delle orecchie a sventola. Un problema che molte persone 
tendono a sottovalutare, ma che soprattutto negli uomini può 
influenzare tantissimo la sicurezza personale. Dopo l’intervento 
scrisse: “Il mio umore e la mia serenità sono decisamente 
cambiati”, poi aggiunse: “Vedo il mio aspetto molto più 
affascinante e sono più sicuro di me”. Queste parole raccontano 
una verità importantissima: sentirsi bene con la propria 
immagine cambia il modo in cui ti presenti al mondo. Non 
perché improvvisamente la vita diventi perfetta, ma perché 
smetti di avere continuamente quel malessere in sottofondo. Ed 
è incredibile vedere quanto spesso, dopo un intervento riuscito 
bene, cambi l’energia delle persone: lo sguardo diventa più 
aperto, il sorriso più spontaneo, la postura più sicura e persino 
il modo di parlare si trasforma. Quando una persona non è più 
concentrata a nascondere qualcosa, finalmente può 
semplicemente essere sé stessa. 
 
Spesso le persone aspettano anni prima di concedersi il diritto 
di stare bene. Rimandano, si convincono che non sia 
importante, pensano di dover sopportare o temono che 
desiderare un cambiamento sia un atto superficiale. Ma stare 
bene con sé stessi non è superficialità: è qualità della vita, è 
libertà mentale, serenità, sicurezza e leggerezza. 
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Naturalmente la chirurgia estetica non può risolvere ogni 
problema della vita, né può sostituire il lavoro interiore, le 
relazioni o l’autostima costruita nel tempo.  
Ma quando esiste un disagio reale, concreto e costante, 
risolverlo può liberare una quantità enorme di energia emotiva. 
Ed è questo che vedo succedere ogni giorno: pazienti che 
iniziano a uscire di più, che tornano a fotografarsi, che 
cambiano radicalmente il modo di vestirsi, che si sentono 
finalmente a loro agio nelle relazioni e che smettono di pensare 
continuamente a quella parte del corpo che li faceva soffrire.  
 
La parte più bella è che spesso il cambiamento più grande non 
arriva subito davanti allo specchio, ma si manifesta nella vita 
quotidiana. Arriva quando una donna compra un vestito senza 
pensare prima a come nascondersi, quando un uomo si sente 
finalmente sicuro nelle fotografie, quando una paziente smette 
di coprirsi al mare e quando qualcuno si guarda distrattamente 
allo specchio e, per la prima volta dopo anni, non cerca subito 
un difetto. 
 
Sono momenti piccoli, ma potentissimi. Ed è proprio lì che 
capisci che la chirurgia estetica, quando è fatta con serietà, 
sensibilità ed eleganza, non riguarda solo l’apparenza, ma il 
benessere.  
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Per questo la scelta del professionista è così importante, perché 
un cambiamento del genere richiede molto più della sola tecnica 
chirurgica.  
Richiede esperienza, gusto, capacità di ascolto, visione, 
accompagnamento e soprattutto la capacità di capire quando un 
intervento può davvero migliorare la vita di una persona.  
Molti pazienti ci scelgono inizialmente per l’eccellenza 
chirurgica e per il risultato estetico che cercano.  
Poi, durante il percorso, scoprono che quel cambiamento non si 
vede soltanto allo specchio, ma si riflette nel modo in cui vivono 
sé stessi ogni giorno, con più sicurezza, più serenità e più 
libertà. 
E questa è una cosa che le persone percepiscono subito. Perché 
ci sono luoghi dove sei semplicemente un intervento, poi ci 
sono percorsi in cui vieni trattata come una persona: una 
persona con le sue paure, le sue aspettative, le sue insicurezze, 
i suoi desideri e la sua storia.  
Ed è proprio questa attenzione che permette al paziente di 
vivere il cambiamento in modo più profondo, sereno ed 
elegante.  
 
Il vero lusso oggi non è soltanto ottenere un bel risultato, ma 
sentirsi protetti mentre quel risultato prende forma: 
• È sapere di poter fare domande, 
• È sentirsi ascoltati. 
• È non avere fretta durante una visita. 
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• È sentirsi accolti anche nei momenti più emotivi. 
• È sapere che dietro il percorso esiste una presenza reale. 
 
Alla fine, le persone non ricordano soltanto il giorno 
dell’intervento. Ricordano la sensazione di essere finalmente 
comprese, il momento in cui hanno smesso di vergognarsi, 
quando hanno iniziato a sentirsi leggere e il giorno in cui hanno 
pensato: “Finalmente mi sento bene”.  
Ed è lì che la chirurgia estetica smette di essere semplicemente 
un cambiamento fisico e diventa una forma di libertà. 
 
5.5 Il mio ruolo accanto alle pazienti ogni giorno 
 
Ci sono lavori che si possono spiegare con una semplice 
mansione. E poi ci sono ruoli che non si possono raccontare solo 
con una parola, perché nascono ogni giorno dentro lo sguardo 
delle persone, nelle loro paure, nei loro messaggi, nelle loro 
emozioni e nei loro silenzi.  
 
Il mio ruolo accanto alle pazienti e ai pazienti è proprio questo: 
non è solo organizzare, rispondere, seguire o accompagnare. È 
diventare una presenza sicura dentro uno dei momenti più 
delicati della loro vita.  
Quando una persona decide di affidarsi al dottor Renato 
Zaccheddu, non sta scegliendo soltanto un intervento; sta 
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scegliendo un’esperienza, un modo di essere vista, ascoltata, 
guidata e protetta.  
 
Naturalmente al centro c’è sempre l’eccellenza chirurgica, la 
mano del dottore, la sua esperienza, la sua visione estetica e la 
sua capacità di creare risultati armoniosi, eleganti e naturali. Ma 
intorno a quel risultato c’è un percorso umano che merita la 
stessa identica cura. 
 
Io mi sento spesso un ponte. Un ponte tra il desiderio e la 
decisione, tra la paura e la fiducia, tra la visita e l’intervento, tra 
la sala operatoria e il ritorno a casa, fino alla felicità che arriva 
quando il paziente inizia finalmente a riconoscersi. 
Il mio compito è stare accanto alla persona mentre attraversa 
tutto questo, senza farla sentire sola, senza farla sentire 
sbagliata e senza farle vivere le sue domande come un peso.  
 
Molte pazienti arrivano con un sogno, ma anche con tantissima 
paura: del giudizio, del risultato, dell’anestesia, o 
semplicemente del fatto che, da quel momento in poi, quel 
desiderio diventerà reale.  
Io conosco bene quella sensazione perché, prima di essere una 
guida per gli altri, sono stata io stessa una paziente. So cosa 
significa guardarsi allo specchio e non piacersi, sentirsi non 
capita e avere bisogno di qualcuno che non ti giudichi, ma ti 
accompagni. 
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Forse è proprio per questo che riesco a entrare così 
profondamente nel mondo emotivo delle pazienti. Non parlo da 
fuori o solo per dovere professionale; parlo anche come donna 
che ha vissuto una rinascita.  
Quando una paziente mi dice: “Jonela, ho paura”, io non sento 
una frase da liquidare, ma una persona che sta cercando 
protezione.  
Quando mi dice: “Secondo te sto facendo la cosa giusta?”, 
avverto il peso di anni di pensieri, di rinunce e di desideri 
rimandati.  
Il mio ruolo è anche aiutare a dare ordine, perché la chirurgia 
estetica, prima di diventare un risultato, è un percorso fatto di 
passaggi precisi: la prima telefonata, la visita, gli esami, le 
indicazioni, la preparazione, l’intervento, il postoperatorio, i 
controlli. Se questi passaggi vengono affrontati da soli possono 
sembrare enormi; se invece qualcuno ti guida, tutto diventa più 
chiaro, fluido ed elegante. 
 
Molte pazienti mi scrivono per domande pratiche, ma dietro 
quelle richieste c’è quasi sempre un bisogno emotivo: “Jonela, 
posso fare questo?”, “Jonela, è normale?”, “Jonela, mi sto 
agitando”, “Jonela, ho un dubbio”.  
A volte basta una risposta, a volte serve una telefonata, a volte 
serve semplicemente far sentire che ci sono.  
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Non perché il paziente non sia forte, ma perché anche le persone 
forti, nei momenti delicati, hanno bisogno di una presenza 
affidabile.  
 
Una paziente, proprio ieri, mi ha detto una frase che mi ha 
colpita moltissimo: “Jonela, si vede che tu questo lavoro lo fai 
con il cuore. Si vede proprio che ti piace, che ti gratifica e che 
ti rende felice vederci felici. Si percepisce perché ci sei sempre, 
perché rispondi a qualsiasi orario e perché ci fai sentire 
importanti”.  
Credo che sia questa la cosa più bella che possano dire del mio 
operato, perché le persone percepiscono quando dietro un 
percorso c’è amore autentico per ciò che si fa. 
 
Provo una soddisfazione enorme nel vedere una paziente 
ritrovare sicurezza, serenità e leggerezza.  
Vedere qualcuno tornare a sorridere, a piacersi e a sentirsi più 
libero dentro la propria immagine non è mai una cosa normale 
per me: è, ogni volta, un privilegio. Una delle cose che amo di 
più è quando i pazienti guardano le foto del prima e del dopo. 
Tutti mi dicono la stessa frase: 

“Adesso sono io. Quella nella foto di prima non ero io.” 

Ed è in quel momento che capisco che non è cambiato solo il 
loro aspetto, ma il modo in cui vedono sé stessi. 
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In alcune recensioni mi hanno definita una presenza costante, 
rassicurante, sempre pronta a esserci. È una cosa che mi 
emoziona profondamente, perché racconta esattamente ciò che 
provo a essere: una figura discreta, attenta e affidabile.  
Non invadente, ma vicina; rassicurante e presente, una persona 
che aiuta il paziente a vivere tutto il percorso con più serenità.  
 
Il vero lusso, in un cammino così intimo, è proprio questo. Non 
è solo avere una clinica elegante, un risultato raffinato o un 
servizio ben organizzato. Il vero lusso è sentirsi importanti 
anche quando si ha paura, ricevere una risposta quando sorge 
un dubbio, sapere che qualcuno conosce il tuo nome, la tua 
storia e non sentirsi mai un numero. 
 
Una paziente può dimenticare una spiegazione tecnica, ma non 
dimenticherà mai come si è sentita nei momenti in cui aveva più 
bisogno di essere rassicurata. Non dimenticherà chi le ha tenuto 
la mano quando era agitata, chi le ha risposto nei primi giorni, 
chi le ha ricordato di avere pazienza e chi ha gioito con lei 
quando finalmente ha iniziato a vedersi bella.  
 
Vedere la trasformazione da vicino è straordinario: assistere al 
percorso di una donna che arriva insicura e torna luminosa, di 
un uomo che finalmente sorride senza imbarazzo, di una 
ragazza che ricomincia a uscire e di una madre che si emoziona 
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perché sua figlia è tornata felice. Gli occhi delle persone 
cambiano prima ancora che cambino le loro parole. 
 
Il dottor Zaccheddu mi ha insegnato, con il suo esempio, che 
aiutare una persona a stare meglio con sé stessa è qualcosa di 
enorme. Non è solo chirurgia: è responsabilità, rispetto, arte e 
cura.  
Ed è anche per questo che ho scelto di dedicare tutta me stessa 
a questo lavoro, perché so che dietro ogni intervento c’è una 
persona che spera di tornare a piacersi, ma soprattutto di tornare 
a vivere con più libertà.  
 
Non tutte le pazienti hanno bisogno delle stesse cose. Alcune 
richiedono tante spiegazioni, altre silenzio e presenza. Alcune 
fanno mille domande, altre ne fanno pochissime, ma si capisce 
dagli occhi che hanno paura.  
Il mio compito è sentire anche ciò che non viene detto: capire 
quando una persona ha bisogno di essere rassicurata, riportata 
alla calma, incoraggiata o semplicemente ascoltata.  
Questo è ciò che rende un percorso davvero esclusivo: la 
personalizzazione emotiva. Non esiste un modo uguale per tutti, 
esiste la persona che hai davanti, con il suo carattere, le sue 
paure e il suo sogno. E quando riesci ad accompagnarla 
rispettando tutto questo, l’intera esperienza cambia. 
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Credo profondamente che una paziente non debba mai sentirsi 
sola nel momento in cui sceglie di cambiare qualcosa di sé, 
perché quella scelta, anche quando è desiderata, è intima, 
delicata, piena di significato e merita di essere custodita.  
 
Alla fine, quando una paziente mi dice: “Mi avete cambiato la 
vita”, io so che il merito più grande appartiene al risultato 
chirurgico e alla professionalità del dottore, capace di creare 
armonia; ma so anche che, dentro quella frase, c’è tutto il 
percorso.  
Ci sono le telefonate, i messaggi, le rassicurazioni, gli abbracci, 
i dubbi sciolti e le paure accolte. C’è tutto quello che non si vede 
in una fotografia, ma che il paziente ricorda per sempre. Ed è 
questo che voglio offrire ogni giorno: non solo assistenza, ma 
presenza; non solo organizzazione, ma guida; non solo risposte, 
ma cuore, attenzione e responsabilità. 
 
Riporto di seguito alcuni dei messaggi che più mi hanno 
emozionato in questi anni e che sono la testimonianza del mio 
lavoro.  
 
“È esattamente quello di cui avevo bisogno e tu sei stata il plus 
che ha fatto la differenza. Sei davvero speciale nel tuo lavoro!” 
 
“Jonela, non sai che ho detto al Dottor Zaccheddu quanto sia 
speciale il suo team e, in particolare quanto mi abbia aiutato la 



JONELA LESKAJ – RINASCERE ALLO SPECCHIO 
 

 
 

153 

tua pazienza e il tuo supporto nel gestire i pensieri del 
postoperatorio, lui ha detto che quando festeggerai i dieci anni 
di assunzione ti verrà consegnata la laurea in psicologia. Lui 
scherzava, ma se facciamo una raccolta firme tra tutte le 
pazienti per farti avere il titolo, io sarò la prima a firmare!” 
 
“Io sono rinata con quell’intervento. Era un incubo e un 
disagio durato più di vent’anni. Da quando mi sono operata 
sono libera e felice! È bellissimo sentirsi sicura con il proprio 
corpo.” 
 
“Ho ricevuto tantissimi complimenti per il risultato, anche in 
palestra finalmente mi sento a mio agio! Grazie di tutto.”  
 
“È tutto surreale perché ho sempre rinunciato a me stessa, 
questa è la prima volta che faccio qualcosa per me.” 
 
“Mi sento benissimo! È stato un cambio di vita totale. Ho 
ripreso ad andare a correre e finalmente non ho più la zavorra 
addosso!” 
 
“Volevo ringraziare te e tutto lo staff, mi sono sentita coccolata 
e accudita. Ero inaspettatamente tranquilla questa mattina 
prima dell’operazione, come se dovessi affrontare una giornata 
di routine. Questa è la magia che sapete fare!” 
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“Sei forte, sei una spalla per tutte noi che siamo spaventate e 
fragili.” 
 
“A chiunque pensi che dopo i 59 anni sia tardi, ora posso dire 
con sicurezza che se un intervento può dare gioia nella vita non 
c’è nulla che tenga! Il Dottor Zaccheddu è stata la scelta più 
giusta in assoluto che potessi fare. Sono molto contenta del 
risultato raggiunto e anche del rapporto che si è creato con lo 
staff, soprattutto con Jonela. Consiglio questa clinica al tremila 
percento e ci tengo a ringraziare nuovamente tutti, perché la 
mia vita è cambiata grazie a loro e alla loro professionalità.” 
 
“Al lavoro mi hanno detto che il naso è davvero naturale, che 
sto benissimo e che si fa fatica a capire che ho fatto una 
rinoplastica. Più mi guardo e più mi piaccio e mi sento a mio 
agio! È davvero un’altra vita! Ti mando un abbraccio e, per 
favore, riporta al Dottore tanti ringraziamenti, non solo per la 
sua grandissima professionalità ma anche per la gentilezza, 
l’accoglienza e la capacità di mettere a proprio agio le persone 
e non sentire la distanza. Non è da tutti a certi livelli!” 
 
“Che soddisfazione cercare i reggiseni nel reparto dei non 
imbottiti dopo aver passato anni alla ricerca di super push up!” 
 
“Sai che lavoro faccio e i sacrifici che ho fatto per potermi 
permettere l’intervento, quindi ti volevo ringraziare perché sei 
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stata una dolce amica in quei momenti tristi. Spero di sentirci 
presto per una nuova rinfrescata chissà dove.” 
 
“È appena passata poco più di una settimana e incredibilmente 
sono tornata alla mia vita quotidiana. Mi sembra un sogno! 
Finalmente posso indossare i vestiti che ho sempre desiderato, 
sentendomi a mio agio e senza nascondermi più dietro mille 
push up. Non riuscirò mai a ringraziarvi abbastanza per la 
vostra professionalità e costante presenza, posso dire che lo 
rifarei milioni e milioni di volte. Ti mando un forte abbraccio e 
ci vediamo in settimana per la visita.” 
 
“Voglio ringraziarti per tutto perché mi sento una persona 
nuova, la postura è migliorata e io mi sento più leggera. Il 
dottore ha sollevato il seno mantenendo esattamente la mia 
misura naturale e in questo modo mi sento a mio agio. Nessuno 
nota che ho un seno rifatto perché è naturale e in linea con la 
mia persona e il mio corpo!” 
 
“Sono stata tranquilla dall’inizio alla fine proprio per la tua 
professionalità, gentilezza, comprensione, pazienza e bravura. 
Sei una persona fantastica e oggi ho avuto il piacere di 
conoscere altri membri del team altrettanto speciali. Grazie, 
grazie, grazie!” 
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“Avevo paura delle cicatrici, temevo un risultato poco naturale 
o uno sguardo cambiato, soprattutto essendo un uomo. Con il 
Dottor Zaccheddu, però, qualcosa è stato diverso fin da subito, 
mi ha ascoltato davvero, ha capito le mie paure e mi ha spiegato 
tutto con grande chiarezza e onestà. Mi ha trasmesso una 
fiducia autentica e mai forzata. Anche le sue assistenti, Jonela 
e Violeta, sono state straordinarie: presenti, attente e sempre 
pronte a rassicurarmi in ogni fase, fino al post-operatorio.  
Oggi mi guardo allo specchio e vedo semplicemente una 
versione più fresca e riposata di me stesso, nessun segno 
evidente, nessuna cicatrice visibile, solo uno sguardo più 
sereno. Grazie di cuore per la professionalità e per l’umanità 
che ho trovato lungo il percorso!” 
 
“Buongiorno Jonela! Volevo aggiornarti sulla mia situazione 
attuale. A sole due settimane dall’operazione di 
addominoplastica e mastoplastica preservé, sono rientrata a 
lavorare in ufficio. Sto benissimo! Non ho nessun dolore e 
nessun fastidio. Il seno sta diventando sempre più bello, 
morbido e naturale! Sono veramente, veramente super contenta 
e felice, grazie mille!” 
 
Perché rinascere allo specchio non significa solo arrivare a un 
risultato estetico. Significa attraversare un percorso in cui ti 
senti finalmente capita, protetta, rispettata e accompagnata. 
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Significa sapere che qualcuno cammina accanto a te mentre ti 
avvicini alla versione di te che hai sempre desiderato vedere.  
 
E se oggi posso dire di amare profondamente il mio lavoro, è 
perché ogni giorno ho il privilegio di assistere a questo: persone 
che entrano con una paura e tornano con una luce nuova, che 
smettono di nascondersi e ricominciano a scegliere sé stesse. 
Questa, per me, è la vera bellezza.  
Non quella perfetta o costruita per piacere agli altri, ma quella 
che nasce quando una persona si guarda allo specchio e 
finalmente si piace.  
Quando riconosce nei propri occhi una luce nuova, nel proprio 
corpo una sicurezza diversa e nel proprio sorriso la forza di chi 
ha attraversato la paura ed è arrivata dall’altra parte.  
 
In quel momento non vede più solo ciò che voleva cambiare: 
vede ciò che è diventata, una donna più sicura, più luminosa e 
fiera di sé. 
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RIEPILOGO DEL CAPITOLO 5: 
• SEGRETO 5.1: La vera rinascita si compie quando il corpo 

diventa la casa in cui abitare liberamente: smettere di vestirsi 
per nascondersi e ricominciare a esprimersi trasforma 
l’armonia esteriore in una postura sicura, leggera e fiera. 

• SEGRETO 5.2: La perfezione è una trappola rigida che 
insegue l’approvazione degli altri: il risultato più bello non 
stravolge la tua immagine, ma elimina ciò che pesa per farti 
dire con serenità: “Adesso mi sento me stessa”. 

• SEGRETO 5.3: Le storie di rinascita dimostrano che 
risolvere un malessere fisico cancella anni di solitudine e 
insicurezza: affidarsi a un’équipe d’eccellenza che unisce 
perizia tecnica ed empatia costante restituisce libertà, 
autostima e serenità nella vita di ogni giorno. 

• SEGRETO 5.4: La chirurgia estetica si trasforma in 
autentica libertà quando libera la mente dal pensiero 
ossessivo del difetto: il beneficio più grande non è solo 
l’esito estetico, ma la ritrovata spontaneità con cui torni a 
vivere, relazionarti e occupare il tuo spazio nel mondo. 

• SEGRETO 5.5: Il vero valore di una guida risiede nell’essere 
un ponte empatico tra la paura e la fiducia: accogliere ogni 
fragilità e non lasciare mai sola la persona lungo tutto il 
percorso è ciò che trasforma l’atto chirurgico in una rinascita 
umana indimenticabile. 
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Conclusione 
 
 
Se sei arrivata fino a qui, prima di tutto voglio dirti una cosa: 
complimenti. 
Non solo perché hai letto un libro, ma perché hai avuto il 
coraggio di attraversare un argomento delicato, personale, 
intimo.  
Hai letto pagine che parlano di corpi, di insicurezze, di paura, 
di desideri rimandati, di giudizio, di cambiamento, di fiducia. E 
se sei arrivata alla fine, forse significa che qualcosa dentro di te 
ha riconosciuto queste parole. Forse ti sei ritrovata in una storia, 
in una frase, in una paura, in un pensiero che per tanto tempo 
hai tenuto solo per te. 
 
Questo libro nasce proprio per questo: per farti sentire meno 
sola dentro un desiderio che magari non hai mai avuto il 
coraggio di raccontare fino in fondo. 
 
Abbiamo parlato del desiderio di cambiare, quello vero, quello 
che non nasce dalla superficialità, ma da una sensazione 
profonda: il bisogno di sentirsi finalmente più in armonia con la 
propria immagine.  
Abbiamo parlato di quelle insicurezze che crescono in silenzio, 
di quei dettagli che per gli altri sembrano piccoli, ma che per 
chi li vive possono diventare enormi.  
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Abbiamo parlato del momento in cui smetti di ignorarti e inizi 
a chiederti se forse meriti qualcosa di più: più serenità, più 
sicurezza, più libertà. 
 
Abbiamo parlato del Metodo GUIDA, del valore di essere 
accompagnata prima ancora dell’intervento, di quanto sia 
importante sentirsi accolta, ascoltata, informata, protetta. 
Perché la chirurgia estetica non dovrebbe mai essere vissuta 
come una scelta fredda, veloce, impersonale. Dovrebbe essere 
un percorso costruito con cura, dove ogni fase ha un senso e 
ogni emozione trova il suo spazio. 
 
Abbiamo attraversato le paure più grandi: la paura del risultato, 
la paura di scegliere il chirurgo sbagliato, il rumore delle 
opinioni esterne, i dubbi che arrivano prima dell’intervento, 
l’importanza di preparare la mente al cambiamento.  
Abbiamo visto quanto sia facile confondersi tra social, Google, 
amiche, parenti, giudizi e consigli non richiesti. Ma abbiamo 
anche visto una cosa importante: quando il desiderio è autentico 
e il percorso è giusto, quella confusione può trasformarsi in 
lucidità. 
 
Abbiamo parlato del post-operatorio, il periodo più delicato. 
Non solo dal punto di vista fisico, ma anche emotivo. Abbiamo 
visto che dopo l’intervento il corpo ha bisogno di tempo, il 
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risultato ha bisogno di maturare e la mente ha bisogno di 
raggiungere piano piano il cambiamento.  
Abbiamo parlato di gonfiore, fragilità, insicurezze, attesa, 
pazienza, movimento intelligente, indicazioni da rispettare, 
presenza quotidiana. Perché un risultato non si protegge solo in 
sala operatoria. Si protegge anche dopo, con cura, attenzione e 
responsabilità. 
 
E poi siamo arrivati alla parte più bella: la rinascita. 
 
Abbiamo raccontato storie vere. Storie di donne e uomini che 
hanno smesso di convivere con un disagio e hanno ricominciato 
a vivere con più libertà.  
Persone che si sono guardate allo specchio e hanno finalmente 
sentito qualcosa di diverso. Non più vergogna. Non più 
distanza. Non più quella sensazione di dover nascondere 
sempre qualcosa. Ma sicurezza, leggerezza, emozione, 
orgoglio. 
 
Perché il punto non è diventare perfetti. La perfezione non 
esiste. Il punto è sentirsi finalmente in armonia con sé stessi. 
Il risultato più bello non è quello che ti trasforma in un’altra 
persona. È quello che ti fa pensare: “Adesso mi vedo. Adesso 
mi riconosco. Adesso mi piaccio”. 
E questo, quando accade, cambia molto più di quanto si possa 
immaginare. 
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Cambia il modo in cui scegli un vestito. Cambia il modo in cui 
entri in una stanza. Cambia il modo in cui ti lasci fotografare. 
Cambia il modo in cui vivi il mare, l’intimità, le relazioni, il 
quotidiano. Cambia il modo in cui occupi spazio nella tua vita. 
Ma tutto questo può accadere davvero solo se il percorso viene 
affrontato nel modo giusto. 
 
Per questo farsi seguire da un professionista non è un dettaglio, 
ma è la base di tutto.  
Non basta desiderare un cambiamento. Bisogna affidarlo a mani 
esperte, a una visione estetica raffinata, a un metodo serio, a un 
team capace di accompagnarti prima, durante e dopo.  
La chirurgia estetica è un atto medico, ma anche un’esperienza 
profondamente umana. E merita di essere vissuta con sicurezza, 
eleganza, rispetto e consapevolezza. 
 
Scegliere il professionista giusto significa scegliere qualcuno 
che non guardi solo cosa può cambiare, ma anche cosa deve 
rispettare. Qualcuno che sappia dire sì quando è giusto, ma 
anche no quando serve. Qualcuno che non insegua l’eccesso, 
ma l’armonia. Qualcuno che sappia creare un risultato che non 
sembri appoggiato su di te, ma che sembri finalmente parte di 
te. 
 
Per me, lavorare accanto al dottor Renato Zaccheddu significa 
vedere ogni giorno cosa può accadere quando tecnica, 
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esperienza, gusto estetico e umanità si incontrano. Significa 
vedere persone arrivare con timore e tornare con una luce 
nuova. Significa assistere a quella trasformazione silenziosa e 
potentissima che nessuna fotografia riesce a raccontare 
completamente. 
 
Il mio ruolo è esserci. Accompagnare. Ascoltare. Rispondere. 
Rassicurare. Guidare. Tenere la mano quando serve e gioire 
quando una paziente inizia finalmente a vedersi bella.  
Perché so quanto questo percorso possa essere delicato. Lo so 
come professionista, ma lo so anche come donna che ha vissuto 
una rinascita. 
 
Se leggendo questo libro hai sentito che qualcosa parla anche di 
te, non ignorarlo.  
Non significa che devi correre a fare un intervento. Significa 
semplicemente che forse meriti di ascoltarti meglio. Di capire 
davvero cosa desideri. Di fare domande. Di informarti nel posto 
giusto. Di smettere di vivere il tuo desiderio come qualcosa da 
giustificare. 
 
Non ogni disagio deve diventare chirurgia, ma ogni disagio 
merita di essere ascoltato con rispetto. 
E se dentro di te senti che è arrivato il momento di capire, di 
orientarti, di fare chiarezza, il primo passo non deve essere 
perfetto. Deve solo essere sincero. 
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Può essere una domanda, un messaggio, una visita, una 
conversazione o un piccolo gesto verso di te. 
Da lì può iniziare tutto. 
 
Se desideri entrare in contatto con me e con il dottor Renato 
Zaccheddu, puoi farlo attraverso il link seguente: 
https://www.jonela.it. Sarà il tuo primo passo per raccontarci la 
tua storia, condividere il tuo desiderio e capire, insieme a noi, 
quale percorso possa essere più giusto per te. 
 
Perché rinascere allo specchio non significa cambiare per 
piacere agli altri. 
Significa guardarti, riconoscerti e sentire finalmente che 
l’immagine riflessa ti appartiene. 
Significa non vedere più solo ciò che volevi cambiare. 
Significa vedere ciò che sei diventata: una persona più sicura, 
più luminosa, fiera di sé. 
 
E forse il primo passo verso quella rinascita comincia proprio 
adesso. 
 
Se questo libro ti ha accompagnata, emozionata o aiutata a 
guardare il tuo desiderio con più chiarezza, ti chiedo un piccolo 
gesto: lascia una recensione su Amazon. 
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Le tue parole possono aiutare altre persone a sentirsi meno sole, 
a trovare il coraggio di ascoltarsi e a capire che scegliere sé 
stesse può essere l’inizio di una rinascita. 
 
Grazie di cuore per aver dedicato il tuo tempo a queste pagine. 
 
Jonela 
 
  



JONELA LESKAJ – RINASCERE ALLO SPECCHIO 
 

 
 

166 

Vuoi approfondire la tua situazione 

insieme all’Autrice? 

 
 
 

 
Contattala su 

www.jonela.it  
 


